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Quando compilate la dichiarazione dei 
redditi ricordatevi di fornire il nostro 
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97326950157

EDITORIALE

L’istituzione della Giornata mondiale dei Poveri da parte di Papa Francesco ha suscitato 
dibattiti e riflessioni a tutti i livelli sul tema della Povertà, ed anche noi come Missionari 
Cappuccini non possiamo esimerci dal soffermarci non solo a riflettere ma a cercare 
di toccare con mano la povertà per coglierne i vari significati e le sfaccettature a volte 
sorprendenti.
Chi conosce le missioni e l’ambiente missionario ha potuto certamente sperimentare il 
volto a volte drammatico della povertà che può diventare miseria e disperazione, ma 
anche il volto più sereno della semplicità, dell’umiltà, della dignità e, oserei dire, della 
gioia che molto spesso accompagnano la povertà. Ha potuto soprattutto scorgerne il lato 
meno conosciuto e manifesto che invece merita di essere apprezzato: la ricchezza della 
povertà.
Il povero non è solo colui che attende che la sua indigenza venga alleviata; è anche colui 
che nella sua povertà ha molto da dare. Insegnava alla sua gente un nostro missionario: 
non c’è nessuno così povero da non avere niente da dare agli altri! 
È la reciprocità che si deve instaurare tra noi e i poveri. “La dimensione della reciprocità 
trova riscontro nel logo della Giornata Mondiale dei Poveri. Si nota una porta aperta e 
sul ciglio si ritrovano due persone. Ambedue tendono la mano; una perché chiede aiuto, 
l’altra perché intende offrirlo. In effetti, è difficile comprendere chi tra i due sia il vero 
povero”.
In tempi non sospetti, prima ancora cioè che il Papa istituisse questa giornata, avevamo 
pensato di dedicare il calendario 2018 di Missionari Cappuccini appunto al tema della 
povertà, così presente nelle nostre missioni ma anche in luoghi ben più vicini a noi. Senza 
scadere nell’ovvio. Si è pensato ai volti della povertà che si incontrano nelle missioni, che 
non sempre sono volti tristi e sofferenti, ma che anzi spesso mostrano quella dignità e 

quella serenità che è difficile trovare nel nostro quotidiano 
vivere, sazio di beni ma vuoto di valori. E abbiamo 
cercato di scovare dietro quei volti e quegli sguardi i 
valori della povertà.
Ed è questo il filo conduttore del presente numero 
della Rivista, con un’ampia parte dedicata alla Giornata 
mondiale dei Poveri e un occhio particolare rivolto 
all’esperienza di Francesco di Assisi che della povertà 
scelta e non subita è stato maestro, capace di coglierne 
fino in fondo il valore, tanto da chiamarla “Signora 
Povertà”. Una povertà, quella di Francesco, chiamata 
a rispecchiarsi in quella di Gesù, che “da ricco che era 
si è fatto povero per arricchire noi con la sua povertà”. 
Sublime mistero dell’Incarnazione! Che ci sospinge 
verso il Natale ormai prossimo, in cui l’Emmanuele, 
il Dio con noi, fa sua la nostra povera umanità per 
svelarne la grandezza e la ricchezza. È quanto potremo 
scoprire nello sguardo del Bambino Gesù, se però 
avremo gli occhi dei pastori.
           fra Marino Pacchioni



EMMECINOTIZIE

semi-arida), tanto che nel 
suo libro autobiografico 
“Storia della mia vita” ha 
dedicato ben due capitoli a 
quella regione che non lo 
ha certo dimenticato, tanto 
che proprio quest’anno 
gli aveva conferito la 
cittadinanza onoraria. 
Frei Defendente è stato 
“desobrigante” (pioniere 
dell’evangelizzazione in aree 
di difficile accesso) di quella 
parrocchia che considera 
il suo “primo amore” e… 
come ripeteva anche lui: 
“Il primo amore non si 
scorda mai!”. In risposta alla 
lettera di ringraziamento 
che fra Defendente ha 
scritto in Brasile, il Comune 
di Carolina ha tenuto ad 
evidenziare come quel titolo 

fosse ben meritato, in quanto 
guadagnato attraverso tanti 
aiuti che lui ha rivolto a tutta 
la popolazione. 
Ci uniamo nel ringraziare per 
questo grande missionario e 
nel portare avanti la memoria 
di un grande frate e grande 
uomo. ■

Per continuare a sostenere 
opere di promozione umana 
e di evangelizzazione 
nelle terre toccate da fra 
Defendente, è possibile 
richiedere il suo scritto  
“Storia della mia vita” al 
Centro Missionario di Milano:
Telefono: 02 3088042
E-mail: info@missioni.org
Sito: www.missioni.org
Facebook: Missionari 
Cappuccini Lombardia  

I l giorno 26 settembre è 
tornato alla casa del Padre 

frei Defendente Rivadossi 
di 79 anni e originario di 
Borno (BS) che si è spento 
dopo aver combattuto la sua 
malattia e dopo oltre 50 anni 
di attività missionaria  in 
Brasile. 
Per ricordarlo con affetto 
e gratitudine siamo molto 
felici di condividere con voi la 
gioia per la riconoscenza che 
la città brasiliana di Carolina, 
nello stato del Maranhão, gli 
ha riservato pochi mesi fa, 
concedendogli la cittadinanza 
onoraria. Frei Defendente 
ha vissuto nella diocesi di  
Carolina ben quarant’anni fa, 
dal 1964 al 1977, ma sentiva 
ancora molta “saudade” 
(parola portoghese che in 
Brasile incarna la massima 
espressione della nostalgia) 
sia della città che del suo 
“sertão” (regione brasiliana 
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Addio frei 
Defendente

Tre vescovi 
in visita 

al Centro 
Missionario

Nuovi incarichi al 
Centro Missionario

Padre Marino Pacchioni,  
già da alcuni anni collaboratore 
del Centro Missionario di Milano 

Musocco, in seguito alla lista 
dei trasferimenti del Capitolo 

provinciale ha assunto l’incarico 
di responsabile del  

Centro stesso. A lui i nostri 
migliori auguri.
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fosse ben meritato, in quanto 
guadagnato attraverso tanti 
aiuti che lui ha rivolto a tutta 
la popolazione. 
Ci uniamo nel ringraziare per 
questo grande missionario e 
nel portare avanti la memoria 
di un grande frate e grande 
uomo. ■

Per continuare a sostenere 
opere di promozione umana 
e di evangelizzazione 
nelle terre toccate da fra 
Defendente, è possibile 
richiedere il suo scritto  
“Storia della mia vita” al 
Centro Missionario di Milano:
Telefono: 02 3088042
E-mail: info@missioni.org
Sito: www.missioni.org
Facebook: Missionari 
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Evento eccezionale al  
Centro Missionario!  

Per alcuni giorni ai primi di 
settembre abbiamo avuto tra 
noi, contemporaneamente, 
tre Vescovi missionari della 
diocesi di Grajaú (Maranhão, 
Brasile), uno in attività e due 
emeriti.  
L’occasione è scaturita dal 
viaggio in Italia per impegni 
“romani” dell’attuale e 
nuovo Vescovo, Mons. 
Rubival Cabral Britto, 
cappuccino brasiliano, da 
pochi mesi a capo della 
diocesi in luogo del nostro 
Mons. Franco Cuter, 
ritiratosi per limiti di età. 
Approfittando del viaggio  
ha voluto venire 
ad incontrare il suo 
predecessore, Mons. Cuter, 
e l’altro vescovo emerito 
ancora vivente, Mons. 
Serafino Spreafico; ha 
inoltre voluto conoscere il 
nostro Centro Missionario 
che da sempre collabora con 
la diocesi e continua ancora 
a collaborare con il sostegno 
a distanza. Mons. Serafino, 
essendo in Italia ormai 
da molti anni, ha fatto da 
anfitrione ed ha organizzato 
un nutrito programma che li 
ha visti impegnati per quasi 
tutto il tempo che sono 
rimasti da noi.  
Abbiamo apprezzato la 
cordialità e l’affabilità di 
Mons. Rubival che si è 
dimostrato vero confratello,  

e nello stesso tempo 
abbiamo messo a punto 
con lui alcune modalità di 
intervento per continuare ad 

essere presenti e sostenere 
questa diocesi che per la 
sua storia passata e recente 
sentiamo molto nostra. ■

può già iscriversi contattando 
direttamente fra Emilio 
Cattaneo cell. 3351273075 
email: fra.emilio@missioni.org  

Calendario degli 
incontri formativi
20 gennaio
3 febbraio
17 febbraio
17 marzo
24 marzo
7 aprile
6 maggio
16 giugno - Giornata dell’invio
16 settembre - Revisione 
dell’esperienza in missione.

Come ogni anno il Centro 
Missionario dei Frati 

Cappuccini di Milano offre 
la possibilità di mettersi in 
gioco vivendo un’esperienza 
nei mesi estivi, con altre 
persone, che hanno 
passione e desiderio di 
provare un’esperienza 
in terre di missione. Per 
partire preparati si chiede di 
partecipare in modo assiduo 
e costante ad un cammino 
formativo che inizierà il 20 
gennaio 2018. Gli incontri 
si terranno presso il nostro 
Centro dalle 15 alle 18. Chi 
ha intenzione di partecipare 

Mettersi in gioco con  
i vicini per chi è lontano

Tre vescovi 
in visita 

al Centro 
Missionario



Il confronto con il tema della povertà 
sembra non essere mai stato così 
vicino a noi come in quest’epoca: ci ha 
coinvolto direttamente, ha toccato un 

nostro familiare o un vicino. Se i ricchi sono 
sempre più ricchi, guardandoci intorno ci 
rendiamo immediatamente conto quanto 
il numero dei poveri sia in preoccupante 
aumento. Oggi più che mai la povertà è uno 
specchio in cui, purtroppo, è facile riflettersi.
“Perché loro e non io?” si chiedeva Abbé 
Pierre di fronte alla straziante indigenza 
che aveva sperimentato nel suo primo 
incontro con Madre Teresa, dispensatrice 
in India e nel mondo di misericordia 
concreta. E lui, militante e per certi 
aspetti “scomodo” cappuccino, si era fatto 
paladino dell’insurrezione della bontà, 
dell’impegnativa vicinanza agli ultimi. 
Nella società contemporanea, tuttavia, 
risuona spesso la domanda opposta: 
perché dovremmo aiutare il terzo mondo 
e i fuggitivi, quando la povertà è accanto 
a noi? Questioni scottanti che ci chiamano 
in causa e ci spingono a riflettere. Quali 
abitanti del mondo occidentale, davanti 
alle immagini della realtà missionaria, 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

progetto e testi di Alberto Cipelli
fotografie di Elena Bellini

Perché loro 
e non io?

‘‘Da ricco che era, 
si è fatto povero per voi, 
perché diventaste ricchi 

per mezzo della sua povertà’’ 

2 Corinzi 8,9

Calendario 
2018
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sperimentando un diverso percorso di gioia. 
Prendere coscienza delle nostre povertà 
ci aiuta ad essere più vicini agli altri, alla 
povertà materiale di molti altri, portandoci 
a guardarli con occhio diverso. Soprattutto e 
prima di tutto, come fratelli dentro lo stesso 
specchio. “I poveri non sono un problema –
ricorda papa Francesco – sono piuttosto 
una risorsa a cui attingere per accogliere e 
vivere l’essenza del Vangelo”. ■

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

Calendario 2018
Fotografie di Elena Be

llini

Puoi richiedere al Centro Missionario 
il calendario 2018 
Perché loro e non io?”

disponibile nel 
formato da parete 
(cm 35x24) 
e nel formato 
da tavolo 
(cm 15x10,5)

progetto e testi di Alberto Cipelli
fotografie di Elena Bellini

ci poniamo uno scrupolo di coscienza: 
perché loro sono così sfortunati e non io? 
Quelle persone, al contrario, potrebbero 
interrogarsi di fronte a noi: perché loro sono 
così ricchi e non io? Tale specchio, in realtà, 
ci costringe a guardare la povertà dritta 
negli occhi fino a considerare che essa non 
si possa riassumere semplicisticamente in 
mancanza di soldi, di casa, di cibo, di vestiti 
o di una scuola. Se la parola povero evoca 
immediatamente l’aspetto economico, 
il povero nella Bibbia non è solo quello 
che non dispone di risorse. Egli piuttosto 
è colui che diventa insignificante, che 
perde di importanza per ragioni culturali, 
razziali, per il colore della pelle, per il 
genere o l’appartenenza. Il rischio di questo 
atteggiamento è che la povertà si insinui 
dentro di noi in una sua declinazione 
altrettanto pesante, ossia la povertà di 
spirito, di sentimenti, di valori e di ideali. 
Un’aridità di cuore che genera egoismo 
portandoci a chiuderci in noi stessi, 
magari accecati dalla paura. Una paura 
che nasce dal profondo, quella che viene 
dallo straniero, dal non conosciuto, da ciò 
che è ignoto, alimentata dai mass media, 
dalla spettacolarizzazione televisiva, dal 
terrorismo. Facilmente ci ritroviamo a non 
più accorgerci dell’altro e optiamo per 
coltivare il nostro ben recintato orticello 
preferendo tenerci ben stretto ciò che 
abbiamo. Non più poveri di beni materiali, 
ma poveri di beni spirituali e di gioia.
Il Santo di Assisi compie un ulteriore 
imbarazzante salto e da appartenente alla 
classe agiata, che contava per prestigio e 
ricchezza, sceglie di collocarsi all’estremità 
opposta, condividendo la vita degli ultimi 
fino a raggiungere la perfetta letizia. 
Egli diviene frate Francesco, il poverello, 
colui che si fa «servo» restituendo ogni 
suo bene al Signore Dio. La restituzione 
comporta l’abbandono, il ribaltamento dei 
volubili e rassicuranti valori del mondo 

12 mesi 
12 riflessioni sul tema della povertà 
12 opportunità per guardarsi dentro
12 occasioni per sostenere i progetti 
dei missionari cappuccini

Calendario 
2018
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Così anche la fede: se non è seguita dalle 
opere, in se stessa è morta» (2,5-6.14-
17). Ci sono stati momenti, tuttavia, in cui 
i cristiani non hanno ascoltato fino in fondo 
questo appello, lasciandosi contagiare dalla 
mentalità mondana. Ma lo Spirito Santo non 
ha mancato di richiamarli e ci sono tanti 
cristiani che, in tutta semplicità e umiltà, e 
con la generosa fantasia della carità, hanno 
servito i loro fratelli più poveri. Tra tutti 
spicca l’esempio di Francesco d’Assisi, che 
è stato seguito da numerosi altri uomini 
e donne santi nel corso dei secoli. Egli 
non si accontentò di abbracciare e dare 
l’elemosina ai lebbrosi, ma decise di andare 
a Gubbio per stare insieme con loro. Non 
pensiamo ai poveri solo come destinatari 
di una buona pratica di volontariato da 
fare una volta alla settimana, o tanto 
meno di gesti estemporanei di buona 
volontà per mettere in pace la coscienza. 
Queste esperienze, pur valide e utili a 
sensibilizzare alle necessità di tanti fratelli 
e alle ingiustizie che spesso ne sono causa, 
dovrebbero introdurre ad un vero
incontro con i poveri e dare luogo ad 
una condivisione che diventi stile di vita. 
Siamo chiamati, pertanto, a tendere la 
mano ai poveri, a incontrarli, guardarli 
negli occhi, abbracciarli, per far sentire 
loro il calore dell’amore che spezza il 
cerchio della solitudine. La loro mano 
tesa verso di noi è anche un invito ad 
uscire dalle nostre certezze e comodità, 

Uno stralcio del testo del Messaggio 
di Papa Francesco per la Giornata 
Mondiale dei Poveri dal titolo 
“Non amiamo a parole ma con 
i fatti”, celebrata per la prima volta 
il 19 novembre 2017 e che ricorrerà 
tutti gli anni la XXXIII Domenica 
del Tempo Ordinario

«Vendevano le loro proprietà 
e sostanze e le dividevano 
con tutti, secondo il bisogno 
di ciascuno» (At 2,45). 

Questa espressione mostra con evidenza 
la viva preoccupazione dei primi cristiani. 
L’evangelista Luca, l’autore sacro che più di 
ogni altro ha dato spazio alla misericordia, 
non fa nessuna retorica quando descrive la 
prassi di condivisione della prima comunità. 
Al contrario, raccontandola intende parlare 
ai credenti di ogni generazione. L’apostolo 
Giacomo nella sua Lettera usa espressioni 
forti ed incisive: «Dio non ha forse scelto i 
poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi 
nella fede ed eredi del Regno, promesso 
a quelli che lo amano? Voi invece avete 
disonorato il povero! [...] A che serve, 
fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma 
non ha le opere? Quella fede può forse 
salvarlo? Se un fratello o una sorella sono 
senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano 
e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, 
riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro 
il necessario per il corpo, a che cosa serve? 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

Messaggio del Santo Padre  
per la Prima Giornata 
Mondiale dei Poveri
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Quale elenco impietoso e mai completo 
si è costretti a comporre dinanzi alla 
povertà frutto dell’ingiustizia sociale, della 
miseria morale, dell’avidità di pochi e 
dell’indifferenza generalizzata! Ai nostri 
giorni, purtroppo, mentre emerge sempre 
più la ricchezza sfacciata che si accumula 
nelle mani di pochi privilegiati, e spesso si 
accompagna all’illegalità e allo sfruttamento 
offensivo della dignità umana, fa scandalo 
l’estendersi della povertà a grandi settori 
della società in tutto il mondo. Dinanzi a 
questo scenario, non si può restare inerti e 
tanto meno rassegnati. Benedette, pertanto, 
le mani che si aprono ad accogliere i poveri 
e a soccorrerli: sono mani che portano 
speranza. Benedette le mani che superano 
ogni barriera di cultura, di religione e di 
nazionalità versando olio di consolazione 
sulle piaghe dell’umanità. Benedette le 
mani che si aprono senza chiedere nulla in 
cambio, senza “se”, senza “però” e senza 
“forse”: sono mani che fanno scendere sui 
fratelli la benedizione di Dio. ■

e a riconoscere il valore che la povertà in 
sé stessa costituisce. Povertà significa un 
cuore umile che sa accogliere la propria 
condizione di creatura limitata e peccatrice 
per superare la tentazione di onnipotenza, 
che illude di essere immortali. La povertà è 
un atteggiamento del cuore che impedisce 
di pensare al denaro, alla carriera, al lusso 
come obiettivo di vita e condizione per la 
felicità. È la povertà, piuttosto, che crea 
le condizioni per assumere liberamente 
le responsabilità personali e sociali, 
nonostante i propri limiti, confidando nella 
vicinanza di Dio e sostenuti dalla sua 
grazia. La povertà, così intesa, è il metro 
che permette di valutare l’uso corretto 
dei beni materiali, e anche di vivere in 
modo non egoistico e possessivo i legami 
e gli affetti. Ascoltiamo il grido dei poveri 
e ci impegniamo a sollevarli dalla loro 
condizione di emarginazione. La povertà 
ha il volto di donne, di uomini e di bambini 
sfruttati per vili interessi, calpestati dalle 
logiche perverse del potere e del denaro. 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

Messaggio del Santo Padre  
per la Prima Giornata 
Mondiale dei Poveri

7



arriva fino alla restituzione pubblica al padre di 
ogni cosa ricevuta, se non ci si accorge di chi è 
Gesù Cristo per Francesco. 
Papa Bergoglio nella sua prima visita ad 
Assisi ha descritto con parole inequivocabili 
questa realtà di Francesco: “L’incontro con 
Gesù lo portò a spogliarsi di una vita agiata e 
spensierata, per sposare ‘Madonna Povertà’ 

di fra Paolo Martinelli 
Vescovo ausiliare di Milano

Papa Francesco, spiegando 
il motivo per la scelta 
del suo nome, ha fatto 
riferimento al santo di 

Assisi chiamandolo: “l’uomo 
della povertà”. In effetti, tutta la tradizione 
agiografica identifica san Francesco con 
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due elementi uniti in modo inscindibile, le due 
facce di una stessa medaglia”.
Nella Regola cosiddetta Non Bollata – un 
testo al contempo legislativo e fortemente 
carismatico – Francesco stesso descrive la sua 
forma di vita in questi termini: “Tutti i frati si 
impegnino a seguire l’umiltà e la povertà del 
Signore nostro Gesù Cristo”. 

e vivere da vero figlio del Padre che è nei 
cieli. Questa scelta, da parte di san Francesco, 
rappresentava un modo radicale di imitare 
Cristo, di rivestirsi di Colui che, da ricco che 
era, si è fatto povero per arricchire noi per 
mezzo della sua povertà (cfr 2 Cor 8,9). 
In tutta la vita di Francesco l’amore per i 
poveri e l’imitazione di Cristo povero sono 

arriva fino alla restituzione pubblica al padre di 
ogni cosa ricevuta, se non ci si accorge di chi è 
Gesù Cristo per Francesco. 
Papa Bergoglio nella sua prima visita ad 
Assisi ha descritto con parole inequivocabili 
questa realtà di Francesco: “L’incontro con 
Gesù lo portò a spogliarsi di una vita agiata e 
spensierata, per sposare ‘Madonna Povertà’ 
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come stile 

di vita

Il tema della povertà è centrale per 
capire la figura del Santo di Assisi: 

L’incontro con Gesù lo portò a spogliarsi 
delle ricchezze della sua famiglia 

per abbracciare uno stile di vita 
completamente diverso. Fra Paolo 
ripercorre la sua figura indagando 
fra le Fonti e la pone in relazione 

con il Papa che ha scelto il suo nome.
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questo non è per una percezione negativa 
della realtà. Piuttosto il suo distacco indica che 
l’orizzonte del cuore dell’uomo non è fatto 
per “qualche cosa”, ossia per la “parzialità” 
ma per la totalità. Colpisce che nei testi dove 
egli parla della povertà vi sia sempre anche il 
richiamo ad essere eredi, eredi del regno dei 
cieli, iniziando così a partecipare della signoria 
di Cristo su tutta la realtà.
Così troviamo significativamente nella 
Regola non bollata: “Questa è la sublimità 
dell’altissima povertà quella che ha costituito 
voi, fratelli miei carissimi, eredi e re del regno 
dei cieli, vi ha fat to poveri di cose e ricchi di 
virtù”.
Forse, ancora più impressionante è il racconto 
riportato dalla Leggenda perugina, quando 
Francesco in mezzo ai tormenti della malattia, 
dopo un dialogo con Dio può esclamare che 
deve “render grazie sempre a Dio Padre, 
all’unico suo Figlio, il Signore nostro Gesù 
Cristo e allo Spirito Santo, per la grazia e 
benedizione così grande che mi è stata 
elargita: egli infatti si è degnato nella sua 
misericordia di donare a me, suo piccolo servo 
indegno ancora vivente quaggiù, la certezza 
di possedere il suo Regno”. È significativo, poi, 
che la stessa agiografia veda in tutto ciò il 
motivo della scrittura del celeberrimo Cantico 
di Frate sole, che a ben vedere altro non è 
che l’espressione di un nuovo rapporto con la 
realtà tutta, un “possesso” nuovo di tutta la 
realtà creata, che la povertà evangelica rende 
possibile.
Se mettiamo in relazione questo ultimo 
aspetto con quanto Francesco dice di non voler 
sentire mai che “qualche cosa” venga detto 
suo, allora comprendiamo bene che la sua 
prospettiva non è infatti che “qualcosa” sia 
suo. Ma “tutto” sia suo in quanto la povertà lo 
rende capace di un nuovo rapporto con tutte le 
cose e con tutte le persone. 
Vediamo qui vissuto quello che san Paolo dice 
nella prima lettera ai Corinzi: c’è un “distacco” 
dalle cose nella loro apparenza immediata e 

Questa espressione la troviamo ripetuta in 
modi diversi negli scritti e nelle agiografie 
ed indica il vero motivo della sua scelta. 
La povertà è il modo con cui il figlio di 
Dio è entrato nel mondo ed ha portato a 
compimento la nostra salvezza. Pertanto 
la povertà, abbracciata liberamente, è 
espressione dell’amore per l’umanità di 
Cristo. È evidente che il santo d’Assisi non 
desidera la miseria, desidera seguire le orme 
di colui che ama in ogni cosa e sopra ogni 
cosa. Attraverso una vita povera egli intende 
imitare Dio stesso, il suo entrare nella storia. 
Per questo il Santo di Assisi accentua nei suoi 
scritti i contrasti con cui descrive Dio come 
l’Altissimo, l’Onnipotente, l’Immenso che 
per amore nostro si fa indigente e piccolo, 
nascendo nella povertà, patendo freddo 
e fame, fino a morire nudo sulla croce. In 
tal modo può descrivere la povertà con 
termini inusuali e di carattere divino: essa 
è “Altissima”, è “Santissima”; anche nel 
Testamento la chiama “santa”. In più testi 
san Francesco chiama addiritura la povertà 
“Domina”: “Signora”! Egli raccomanda nel 
testamento di Siena: i frati “sempre amino 
ed osservino la nostra signora la santa 
povertà”. Le agiografie ci parleranno di un 
rapporto di Francesco con Signora Povertà in 
termini sponsali. 
Infatti, Francesco fa l’esperienza che seguire 
Cristo sulla via della povertà evangelica fa 
diventare “Signori”, rende il cuore libero, 
apre gli orizzonti, permette di entrare in 
rapporto con la vita in modo nuovo, oltre 
ogni misura ed ogni calcolo. Egli mostra 
come l’attaccamento ai beni, il porre la 
speranza in quello che si possiede rende il 
cuore dell’uomo schiavo e triste, chiudendolo 
in una cupidigia che lo consuma. La povertà 
evangelica, invece, rende il cuore capace di 
letizia e gratitudine. 
Effettivamente Francesco afferma 
perentoriamente di non volere mai che 
“qualche cosa” venga detto “suo”. Ma 
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aspetto del Santo di Assisi quando parla 
dei poveri non innanzitutto come categoria 
sociologica ma teologale. I poveri, egli dice, 
sono “la carne di Cristo”. 
Particolarmente forti sono le espressioni 
che troviamo in Evangelii Gaudium a 
questo proposito: i poveri “hanno molto da 
insegnarci. Oltre a partecipare del sensus 
fidei, con le proprie sofferenze conoscono 
il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci 
lasciamo evangelizzare da loro. La nuova 
evangelizzazione è un invito a riconoscere la 
forza salvifica delle loro esistenze e a porle 
al centro del cammino della Chiesa. Siamo 
chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare 
ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma 
anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a 
comprenderli e ad accogliere la misteriosa 
sapienza che Dio vuole comunicarci attraverso 
di loro” (EG 198).

transitoria (“passa, infatti, la figura di questo 
mondo”: (1Cor 7,31) che permette una 
relazione più profonda, che anticipa, in un 
certo senso, quella escatologica, quando Dio 
sarà “tutto in tutti” (1Cor 15,28). Ecco perché 
lo stesso apostolo delle genti poteva dire: 
nihil habentes omnia possidentes; “come 
gente che non ha nulla e invece possediamo 
tutto” (2Cor 6,10). Da ultimo, questa scelta 
di povertà evangelica mette effettivamente 
san Francesco in una posizione di vicinanza 
e di compassione nei confronti di coloro che 
soffrono l’indigenza, a cominciare dai più 
colpiti dalla emerginazione nel suo tempo: i 
lebbrosi. La sua vicinanza a loro tuttavia non 
è mai strategica o ideologica ma espressione 
della sua radicale affezione a Cristo, il quale 
per amore nostro e liberamente ha preso su 
di sé la condizione ferita di ogni uomo. 
Papa Francesco riprende molto questo 
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rende capace di un nuovo rapporto con tutte le 
cose e con tutte le persone. 
Vediamo qui vissuto quello che san Paolo dice 
nella prima lettera ai Corinzi: c’è un “distacco” 
dalle cose nella loro apparenza immediata e 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

11



Riportiamo alcune 
indicazioni di S.E. Mons. 

Rino Fisichella e S.E. 
Mons. José Octavio 

Ruiz pronunciate alla 
Presentazione del 

Messaggio per la prima 
Giornata Mondiale 

dei Poveri, istituita 
da Papa Francesco a conclusione 
del Giubileo della Misericordia la 

XXXIII Domenica del Tempo Ordinario 
(quest’anno il 19 novembre 2017). 

In esse si presenta la genesi i motivi 
e le finalità di questa nuova giornata 

voluta da Papa Francesco.

Benedetto XVI si era espresso con parole 
analoghe in riferimento esplicito alla scelta 
di povertà del Santo di Assisi, quando 
nell’omelia di capodanno nel 2009 ebbe 
a dire: “Testimone esemplare di questa 
povertà scelta per amore è san Francesco 
d’Assisi. Il francescanesimo, nella storia della 
Chiesa e della civiltà cristiana, costituisce 
una diffusa corrente di povertà evangelica, 
che tanto bene ha fatto e continua a fare 
alla Chiesa e alla famiglia umana”. Questo 
permette di promuovere “un circolo virtuoso 
tra la povertà «da scegliere» e la povertà «da 
combattere»[…]: per combattere la povertà 
iniqua, che opprime tanti uomini e donne e 
minaccia la pace di tutti, occorre riscoprire la 
sobrietà e la solidarietà, quali valori evangelici 
e al tempo stesso universali”. 
Questa distinzione, tra una povertà da 
scegliere – che è l’esperienza di Francesco 
d’Assisi – e la povertà da combattere, è 
assai significativa e molto attuale. C’è una 
condizione di povertà che va combattuta 
quando diventa indigenza e miseria e ferisce 
le persone che la subiscono nella loro dignità. 
Ma c’è una povertà, quella evangelica, scelta 
dall’Assisiate, che è frutto invece di libertà 
e che rivela la piena fiducia in Dio. In effetti, 
conclude Benedetto XVI, “quando Francesco 
d’Assisi si spoglia dei suoi beni, fa una scelta 
di testimonianza ispiratagli direttamente da 
Dio, ma nello stesso tempo mostra a tutti la 
via della fiducia nella Provvidenza”. 
La via della Provvidenza è ultimamente 
quella di chi si accorge di essere “erede”, 
“figlio”, certo che la propria vita è nelle mani 
del Padre. Povertà evangelica è dunque 
testimonianza della libertà dei figli di Dio, 
per la quale, poiché ci si aspetta da Dio il 
compimento, si è liberi di usare del mondo 
senza diventarne schiavi. Ecco perché, per 
Francesco, la povertà è “Signora”, ossia è 
possesso vero del reale nel suo senso ultimo e 
definitivo in Cristo Gesù. ■
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“Vorrei che oggi fosse
   la prima Giornata    

  Mondiale dei Poveri”
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le cattedrali del mondo 
si chiudevano le Porte 
della Misericordia, Papa 
Francesco celebrava nella 
Basilica di San Pietro 
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socialmente emarginate. Nell’omelia, 
il Papa si esprimeva così: “Proprio oggi, 
quando si parla di esclusione, vengono 
subito in mente persone concrete;  
non cose inutili, ma persone preziose.  
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Re dell’Universo, il quale si è identificato con 
i piccoli e i poveri e ci giudicherà sulle opere 
di misericordia. Sarà una Giornata che aiuterà 
le comunità e ciascun battezzato a riflettere 
su come la povertà stia al cuore del Vangelo 
e sul fatto che, fino a quando Lazzaro giace 
alla porta della nostra casa, non potrà esserci 
giustizia né pace sociale. Questa Giornata 
costituirà anche una genuina forma di nuova 
evangelizzazione, con la quale rinnovare 
il volto della Chiesa nella sua perenne 
azione di conversione pastorale per essere 
testimone della misericordia”.
Su questo orizzonte, quindi, è necessario 
collocare il Messaggio per la I Giornata 
Mondiale dei Poveri che si celebrerà in tutta 
la Chiesa la XXXIII domenica del Tempo 
Ordinario. 
Sarà questa una giornata dove tutta la 
comunità cristiana dovrà essere capace 

del creato, viene spesso scartata, perché si 
preferiscono le cose che passano.  
E questo è inaccettabile, perché l’uomo  
è il bene più prezioso agli occhi di Dio.  
Ed è grave che ci si abitui a questo scarto; 
bisogna preoccuparsi, quando la coscienza 
si anestetizza e non fa più caso al fratello 
che ci soffre accanto o ai problemi seri 
del mondo… Oggi, nelle cattedrali e nei 
santuari di tutto il mondo si chiudono le 
Porte della Misericordia. Chiediamo la 
grazia di non chiudere gli occhi davanti a 
Dio che ci guarda e dinanzi al prossimo 
che ci interpella… soprattutto al fratello 
dimenticato ed escluso, al ‘Lazzaro’ che 
giace davanti alla nostra porta. Lì punta la 
lente d’ingrandimento della Chiesa…  
Alla luce di queste riflessioni, vorrei che 
oggi fosse la ‘giornata dei poveri’”.
La frase finale non era nel testo dell’Omelia 
preparata per questa circostanza. Papa 
Francesco la pronunciò spontaneamente, 
guardando le migliaia di poveri che erano 
presenti alla celebrazione eucaristica e 
che si erano intrattenuti con lui nei giorni 
precedenti. Gli avevano espresso le loro 
difficoltà, insieme ai desideri più profondi 
che portavano nel cuore; il Papa li aveva 
abbracciati a lungo con commozione 
e intensità. Probabilmente, proprio gli 
sguardi e le lacrime di quelle persone gli 
erano rimaste fortemente impresse nel 
momento in cui, alzando gli occhi dal testo, 
annunciava il desiderio di una “giornata dei 
poveri”. Il desiderio, comunque, diventava 
subito una realtà. Firmando in Piazza san 
Pietro la Lettera Misericordia et misera, 
Papa Francesco aggiungeva a conclusione: 
“ho intuito che, come ulteriore segno 
concreto di questo Anno Santo straordinario, 
si debba celebrare in tutta la Chiesa, nella 
ricorrenza della XXXIII Domenica del Tempo 
Ordinario, la Giornata mondiale dei poveri. 
Sarà la più degna preparazione per vivere 
la solennità di Nostro Signore Gesù Cristo 
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volta alla settimana, o tanto meno di gesti 
estemporanei di buona volontà per mettere 
in pace la coscienza. Queste esperienze, pur 
valide e utili a sensibilizzare alle necessità 
di tanti fratelli e alle ingiustizie che spesso 
ne sono causa, dovrebbero introdurre ad un 
vero incontro con i poveri e dare luogo ad 
una condivisione che diventi stile di vita”.
Il Messaggio che oggi viene presentato può 
essere facilmente raccolto intorno a due 
espressioni che ne delineano il significato 
profondo e ne costituiscono la sintesi. 
La prima, si riferisce al richiamo del Salmo: 
“Questo povero grida e il Signore lo ascolta” 
(Sal 34,7). Il grido dei poveri non può 
lasciare la Chiesa insensibile; fin dall’inizio 
della sua storia e nel corso dei secoli, la 
comunità cristiana rifuggendo da qualsiasi 
retorica si è messa al servizio dei più 
bisognosi, perché “aveva compreso che la 

di tendere la mano ai poveri, ai deboli, 
agli uomini e alle donne cui viene troppo 
spesso calpestata la dignità. Il Messaggio 
richiama all’espressione biblica della Prima 
Lettera di Giovanni: Non amiamo a parole 
ma con i fatti. Con questo motto, si intende 
configurare il senso della celebrazione 
mondiale. “Figlioli, non amiamo a 
parole né con la lingua, ma con i fatti e 
nella verità” (1Gv 3,18). Sono le parole 
dell’evangelista, con cui Papa Francesco 
introduce il suo Messaggio. L’esortazione 
esprime un imperativo dal quale nessun 
cristiano può prescindere. Centrale diventa 
il richiamo all’opposizione tra l’azione, il 
servizio concreto reso agli ultimi, e il vuoto 
che spesso le sole parole celano. Il Papa 
insiste su questo punto: “Non pensiamo 
ai poveri, solo come destinatari di una 
buona pratica di volontariato da fare una 
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azione di conversione pastorale per essere 
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Su questo orizzonte, quindi, è necessario 
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Ordinario. 
Sarà questa una giornata dove tutta la 
comunità cristiana dovrà essere capace 
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vita dei discepoli di Gesù doveva esprimersi 
in una fraternità e solidarietà tali, da 
corrispondere all’insegnamento principale 
del Maestro che aveva proclamato i poveri 
beati ed eredi del Regno dei cieli”.
La seconda espressione verte sul termine 
condivisione. Partendo dall’esempio di 
san Francesco che “non si accontentò 
di abbracciare il lebbroso” e di dargli 
l’elemosina, ma comprese che la vera 
carità consisteva nello stare insieme, vicino, 
condividendo il dolore e la sofferenza 
della malattia come pure il disagio 
dell’emarginazione, il Papa propone come 
stile di vita dei credenti quello dell’incontro 
con i poveri per “dare luogo ad una 
condivisione che diventi stile di vita. Infatti, 
la preghiera, il cammino del discepolato e 
la conversione trovano nella carità che si fa 
condivisione la verifica della loro autenticità 
evangelica”.

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

La sfida che si intende porre, come si nota, 
consiste nell’uscire dall’indifferenza, dalle 
certezze e comodità che spesso sono i luoghi 
privilegiati di una cultura benestante, per 
riconoscere che la povertà costituisce anche 
un valore con cui confrontarsi. I cristiani, 
infatti, sanno che la povertà è anche una 
vocazione a seguire Gesù povero: “Povertà 
significa un cuore umile che sa accogliere 
la propria condizione di creatura limitata 
e peccatrice per superare la tentazione di 
onnipotenza, che illude di essere immortali. 
La povertà è un atteggiamento del cuore che 
impedisce di pensare al denaro, alla carriera, 
al lusso come obiettivo di vita e condizione 
per la felicità… La povertà, così intesa, è il 
metro che permette di valutare l’uso corretto 
dei beni materiali, e anche di vivere in modo 
non egoistico e possessivo i legami e gli 
affetti”.
Le intenzioni di Papa Francesco racchiuse 
nel Messaggio che invia a tutta la Chiesa, 
riguardano la speranza perché questa 
Giornata Mondiale possa diventare “un 
richiamo forte alla nostra coscienza credente 
affinché siamo sempre più convinti che 
condividere con i poveri ci permette di 
comprendere il Vangelo nella sua verità più 
profonda. I poveri non sono un problema: 
sono una risorsa a cui attingere per 
accogliere e vivere l’essenza del Vangelo”.
Nell’istituire la Giornata Mondiale dei 
poveri, il Papa vuole che tutti i cristiani 
prendano coscienza della necessità di 
trovare e toccare Cristo nella carne dei 
poveri. Si tratta, pertanto, di una Giornata 
di sensibilizzazione circa l’esigenza di primo 
ordine che viene da Cristo stesso. Il Papa ci 
ricorda che senza l’opzione preferenziale 
per i più poveri, «l’annuncio del Vangelo, 
che pur è la prima forma di carità, rischia 
di essere incompreso o di affogare in 
quel mare di parole a cui l’odierna società 
della comunicazione quotidianamente ci 
espone». ■
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Si sono ritrovati tutti insieme al Centro Missionario di Milano i responsabili 
delle missioni dei frati cappuccini e hanno fatto il punto sulle diverse realtà 
dove il tema della povertà è urgente. Ognuna con le sue specifiche peculiarità 
e problematiche, ma accomunate dal grande carisma francescano che da anni è 
vicino dal punto di vista spirituale e materiale alle persone più in difficoltà.
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Testimoni 
viventi fra 
evangelizzazione  
e opere sociali

La tavola 
rotonda 

di Missionari 
Cappuccini
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Voglio parlare del Camerun e delle 
attività sociali che fanno i frati in 
quel Paese dove sono impegnati 
con alcune attività sociali. La prima 

è quella nelle “prigioni”, in cui i frati si 
impegnano a curare e ad assistere i detenuti, 
sia per la documentazione, sia per assicurare 
che i casi vengano presi in considerazione 
o per portare cibo e curare quelli che si 
trovano in maggiore difficoltà. Le carceri 
in Camerun sono una realtà spaventosa; 
il numero dei detenuti è ben superiore 
rispetto alla capacità dell’ambiente; è difficile 
ricevere cure e il cibo non è mai adeguato. 
Il cappuccino padre Gioacchino sta portando 
avanti davvero un grande lavoro umano e 
sociale in questo senso; lui è conosciuto in 
diverse prigioni del Paese, ed è andato a 
portare la sua testimonianza anche fuori del 
Camerun. È uno che sa fare e fa un buon 
lavoro, come portare l’acqua ai prigionieri e 
assicurare loro una situazione igienica e un 
ambiente ben pulito.
Come seconda attività sociale seguiamo 
anche i malati mentali che si trovano al 
Centro Emmaus; sono persone che troviamo 
per la strada, o che vengono per conto 
loro. Noi li accogliamo con cura, perché 
il nostro primo obbiettivo è dare loro da 
mangiare e un posto dove possano dormire. 
Si è verificato in più occasione che, senza 

I responsabili delle missioni sono stati 
chiamati a rispondere a questa domanda: 
“La fede si esprime anche nelle opere.  
I progetti dei frati cappuccini sono realtà 

di fondamentale importanza nei Paesi in 
cui ci troviamo ad operare. Come i vari 
progetti che portiamo avanti ci aiutano 
nella nostra missionarietà e ci aiutano 
anche a rispondere ai bisogni della gente; 
per cui anche questo è un modo per 
essere vicini alle persone più povere?”

Camerun
Padre Kylian 
Ngitir 

Le opere 
umane 
e il supporto 
dei frati 
cappuccini  
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loro le medicine; ci sono almeno 3 o 4 operai 
a tempo pieno, e ci sono anche studenti che 
fanno lo stage, in questo Centro. 
Inoltre seguiamo anche il progetto delle 
adozioni a distanza; è un modo per aiutare 
tantissimi bambini che non riescono ad andare 
a scuola, a causa della povertà, perché i 
genitori sono morti di AIDS, di malaria o di 
altro. 
La prima cosa che colpisce, quando uno 
arriva in Africa, è vedere tantissimi bambini e 
giovani; è impressionante, sia in Costa d’Avorio 
che in Camerun; fra questi sono numerosi 
quelli che non riescono neanche ad andare 
alla scuola elementare. Tramite l’adozione a 
distanza c’è chi riesce a finire le elementari, o 
chi accede alla scuola secondaria. 
Poi, ci sono numerosi malati; i nostri conventi 
sono conosciuti come luoghi dove si può 
andare a chiedere aiuto: se uno sta male e 
non può andare all’ospedale, perché non ha 
soldi, viene da noi. 
Ultimamente, in Costa D’Avorio ho 
sperimentato una cosa molto positiva: 
i parrocchiani che vengono a messa la 
domenica, danno qualcosa per i poveri, 
perché sanno che fra di loro ci sono quelli 
che sono ancora più poveri. Tali soldi 
vengono gestiti per pagare l’ospedale o 
aiutare le persone bisognose; è un modo per 
coinvolgere in maniera consapevole l’intera 
comunità.
In Camerun ci sono ulteriori progetti sociali 
e progetti di realizzazione di opere come 
gli acquedotti. Infine desidero parlare della 
formazione dei frati. È di fondamentale 
importanza che, in loco, ci sia la possibilità 
di formare altri frati, perché, se i frati 
fanno bene e sono riconosciuti, ci vuole 
una continuità, necessaria a sua volta per 
continuare queste opere. Ciò vuol dire che 
anche la formazione dei frati diventa una cosa 
importante, se vogliamo che ci siano persone 
sulle quali domani possiamo contare e a cui 
affidare le opere che ora stiamo facendo. 

nessuna cura, è sufficiente dare loro da 
mangiare e aiutarli a mantenersi puliti, 
perché comincino a parlare e a migliorare 
il modo di comunicare con la gente. Stiamo 
facendo questo e, ultimamente, dopo la 
costruzione del luogo dove sono adesso, 
si sta cercando la possibilità di mantenere 
questi malati. Posso testimoniare che, in 
settembre dell’anno scorso, due di loro 
sono andati via guariti. Ricordo che una 
donna continuava a gridare da molti anni 
ed io mi chiedevo: “Dove prende l’energia, 
per gridare così!”. Piano piano, con la cura, 
a inizio anno stava bene, e aiutava già 
in cucina. Allora, il responsabile – padre 
Giachino – le ha detto: “Signora, lei sta già 
bene e può andare a casa, può andare a 
vivere con i figli”.
C’era anche un giovane che è arrivato 
al Centro di Emmaus e, con le cure, si è 
ripreso e stava bene; andava nei campi 
ad aiutare gli operai a zappare e infine è 
tornato a casa sua, con la famiglia. 
Questa è un’esperienza che può dare 
fiducia a tante persone, perché ci sono 
dei problemi psichici che vengono dalla 
famiglia o dalla società, dei disagi forti, da 
situazioni difficili di partenza o da difficoltà 
grandi che si incontrano durante la vita. 
Noi siamo vicini a loro, diamo da mangiare, 
paghiamo dei medici che vengono a dare 

Voglio parlare del Camerun e delle 
attività sociali che fanno i frati in 
quel Paese dove sono impegnati 
con alcune attività sociali. La prima 

è quella nelle “prigioni”, in cui i frati si 
impegnano a curare e ad assistere i detenuti, 
sia per la documentazione, sia per assicurare 
che i casi vengano presi in considerazione 
o per portare cibo e curare quelli che si 
trovano in maggiore difficoltà. Le carceri 
in Camerun sono una realtà spaventosa; 
il numero dei detenuti è ben superiore 
rispetto alla capacità dell’ambiente; è difficile 
ricevere cure e il cibo non è mai adeguato. 
Il cappuccino padre Gioacchino sta portando 
avanti davvero un grande lavoro umano e 
sociale in questo senso; lui è conosciuto in 
diverse prigioni del Paese, ed è andato a 
portare la sua testimonianza anche fuori del 
Camerun. È uno che sa fare e fa un buon 
lavoro, come portare l’acqua ai prigionieri e 
assicurare loro una situazione igienica e un 
ambiente ben pulito.
Come seconda attività sociale seguiamo 
anche i malati mentali che si trovano al 
Centro Emmaus; sono persone che troviamo 
per la strada, o che vengono per conto 
loro. Noi li accogliamo con cura, perché 
il nostro primo obbiettivo è dare loro da 
mangiare e un posto dove possano dormire. 
Si è verificato in più occasione che, senza 
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sono stati abbandonati, altri appartengono a 
famiglie che non possono tenerli e li affidano 
a noi.
Abbiamo delle cliniche, dove vengono i 
più disperati e qui la loro accoglienza è 
decisamene migliore rispetto alle strutture 
pubbliche. Nei nostri ospedali ci sono le 
suore di Madre Teresa, e le suore di Madre 
Rubatto e altre congregazioni che si dedicano 
a questo. 
Abbiamo alcune scuole, sempre portate 
avanti dalle suore; ad Harar, dove vivo io 
e dove abbiamo più di 100 moschee (c’è 
la cattedrale, ma i cattolici sono circa 400-
450), si trova la scuola gestita dalle suore 
che noi chiamiamo “suore maltesi”, ma che 
in realtà sono suore francescane. Qui vi sono 
1200/1300 alunni, ed è chiaro che il 90% 
sono mussulmani e il nostro apostolato si 
muove anche in questo senso. Tutti i progetti 
del vicariato, sia i progetti dove le persone 
sono coinvolte fisicamente, sia i progetti 
di sviluppo, sono fatti per la gente, senza 
guardare la loro confessione religiosa. 
Tutto ciò è riconosciuto anche dal Governo, 
almeno da una parte: quando vedono un 
frate o un prete cattolico riconoscono che 

Etiopia
Mons. Angelo 
Pagano 

In Etiopia 
la Chiesa 
cattolica 
è vicina a 
chi ha più 
bisogno
Per quanto riguarda il vicariato 

di Harar le opere sociali sono 
tantissime: si va dall’anno zero, 
quindi dagli infanti, dai bambini, 

fino agli anziani. Tutte queste opere sono 
sotto il vicariato, ma sono portate avanti 
dalle differenti congregazioni femminili 
soprattutto quelle di Madre Teresa di 
Calcutta. In due città abbiamo due grandi 
realtà dedicate alla cura e accoglienza di 
700-800 malati mentali. La maggior parte 
di loro sono ancora il triste risultato delle 
guerre che ci sono state in Etiopia: gente 
che è andata a combattere, gente che ne 
ha viste di tutti i colori, gente che è rimasta 
stordita dalle bombe. 
È commovente vedere come i malati sono 
seguiti; vedi come queste suore vivono 
con fede il loro apostolato. Qui i cattolici 
sono pochissimi e l’aiuto è portato a 
tutti indistintamente. Le suore inoltre si 
prendono cura degli orfani; ciò significa non 
solo morte dei genitori, ma alcuni di loro 
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cattolica servono davvero a tutto: realizzare 
strade e ponti, l’irrigazione, gli ospedali 
e gli ambulatori. Tenete presente che 
io ho un ufficio, una struttura in cui 700 
collaboratori si dedicano a tutte queste 
attività. Il vicariato è grande quasi come 
l’Italia. Le parrocchie estreme sono distanti 
più di 1900 km. L’ultimo posto che abbiamo 
appena aperto si trova al confine con la 
Somalia, dove abbiamo un prete spagnolo, 
una suora che era delle suore di Madre 
Teresa di Calcutta, e due o tre cattolici, 
in una città di 300.000-400.000 abitanti. 
Fanno un bel servizio: raccolgono le ragazze 
madri, prostitute che sono una triste realtà 
caratteristica delle zone di frontiera. Si 
sta cercando di intraprendere azioni per 
cercare di recuperarle: insegniamo loro un 
mestiere, diamo loro un lavoro, poi, pian 
piano, ritornano anche loro alle loro case. 
Per concludere posso affermare che in 
Etiopia la Chiesa cattolica è stata sempre 
vicina ai poveri. Alcuni la vedono come 
un’organizzazione non governativa, ma 
numerose persone sono riconoscenti del 
nostro importante, costante e continuo 
operato.

veramente la Chiesa in Etiopia ha fatto 
tantissimo. In tutta l’Etiopia se non ci fosse 
stata la Chiesa cattolica e anche le Chiese 
protestanti la situazione sicuramente 
sarebbe stata più difficile.
L’Etiopia, periodicamente, attraversa 
gravi situazioni di siccità; nessuno ha 
delle riserve in casa, pertanto il raccolto 
è compromesso e non c’è da mangiare. 
Succede che arrivano tantissimi aiuti 
dall’esterno, ma purtroppo non sempre la 
situazione è adeguatamente monitorata e 
controllata pertanto non sempre va a buon 
fine. Io personalmente cerco di seguire 
le operazioni; all’inizio di quest’anno, 
per esempio, ho firmato un accordo 
con il ministero delle finanze, perché 
un’organizzazione americana ha stanziato 
un quantitativo di soldi, però, ha chiesto 
la garanzia della Chiesa. Spesso seguiamo 
progetti sociali che ci vengono proposti 
dal Governo, progetti sul cibo, progetti 
sull’acqua e altri sviluppi. Non sempre 
possiamo interferire troppo, ma sicuramente 
tutto contribuisce ad aiutare tante famiglie 
che hanno bisogno di aiuto.
Gli aiuti che provengono dalla Chiesa 

sono stati abbandonati, altri appartengono a 
famiglie che non possono tenerli e li affidano 
a noi.
Abbiamo delle cliniche, dove vengono i 
più disperati e qui la loro accoglienza è 
decisamene migliore rispetto alle strutture 
pubbliche. Nei nostri ospedali ci sono le 
suore di Madre Teresa, e le suore di Madre 
Rubatto e altre congregazioni che si dedicano 
a questo. 
Abbiamo alcune scuole, sempre portate 
avanti dalle suore; ad Harar, dove vivo io 
e dove abbiamo più di 100 moschee (c’è 
la cattedrale, ma i cattolici sono circa 400-
450), si trova la scuola gestita dalle suore 
che noi chiamiamo “suore maltesi”, ma che 
in realtà sono suore francescane. Qui vi sono 
1200/1300 alunni, ed è chiaro che il 90% 
sono mussulmani e il nostro apostolato si 
muove anche in questo senso. Tutti i progetti 
del vicariato, sia i progetti dove le persone 
sono coinvolte fisicamente, sia i progetti 
di sviluppo, sono fatti per la gente, senza 
guardare la loro confessione religiosa. 
Tutto ciò è riconosciuto anche dal Governo, 
almeno da una parte: quando vedono un 
frate o un prete cattolico riconoscono che 
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a Macapá, come necessità attuale; è stato 
portato avanti da fra Apollonio Troesi. Egli 
è davvero stato una figura meravigliosa e 
fondamentale per le opere sociali. Le persone 
che venivano per le visite avevano anche 
fame, e abbiamo costruito vicino una mensa 
per i poveri. In mezzo c’è la chiesa, da un lato 
l’ambulatorio e dall’altro la mensa. Un’opera 
di importanza fondamentale. Macapá si trova 
in uno Stato che ha molti bisogni, non solo 
i bisogni della povertà locale, ma anche di 
tutti quelli che passano da lì perché è molto 
vicino alla Guiana francese e tutta la gente 
che viene dal Nord-Est ci passa per andare 
a cercare lavoro nello stato confinante; a 
volte non riescono a raggiungerlo, pertanto 
finiscono per restare da noi. Sono persone 
che hanno fame. Ecco che furono costruiti la 
mensa e l’ambulatorio che funzionano molto 
bene. Sta funzionando. Un’altra importante 
opera è il Centro Emmaus costruito a Barra 
do Corda per gli anziani. È una grande 
struttura che recentemente è stata ampliata 
e ristrutturata ed è sempre stato un servizio 
di fondamentale importanza per l’intera 
comunità. Questa opera continua con la 
provvidenza divina; in parte è la scuola Nostra 
signora di Fatima che la sostiene e in parte 
è la gente della parrocchia. Manca ancora 
una parte da terminare, ma il suo ruolo resta 
notevole sia per la città che per i dintorni 
dove si trovano molti anziani abbandonati. 
Infine c’è un altro ricovero ad Açailandia di cui 

  Brasile
Fra Deusivan 
dos Santos 
Conceição 

Le opere 
sociali: 
segno 
concreto 
del carisma 
francescano

Io ho sempre interpretato le opere 
sociali come espressione concreta e 
tangibile del nostro carisma francescano. 
I missionari quando giunsero in Brasile, 

vicino alla chiesa costruirono subito la 
scuola e la necessità sviluppava la creatività. 
Hanno realizzato anche strade, pozzi, 
irrigazione, un grande numero di opere. Nel 
tempo sono emerse nuove priorità: sono 
state costruiti ambulatori, mense dei poveri, 
doposcuola, asili, ricoveri per gli anziani. 
Tra tutto questo noi oggi privilegiamo 
un ambulatorio, che è un’opera grande, 
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esistenziali, come le chiama il Papa. Per 
questo le case di formazione sono molto 
vicine a tutte queste opere sociali affinché 
i formandi crescano sperimentando anche 
quello che è tanto proprio del nostro 
carisma: i poveri e i bisognosi. Io credo che 
in queste opere si rende concreto quello che 
professiamo nella fede, nelle celebrazioni, 
nell’amministrazione dei sacramenti, nelle 
parrocchie; lì la fede diventa concreta. È un 
compito che abbiamo ricevuto, e l’abbiamo 
ricevuto dai missionari lombardi e per noi 
è una questione di fede ma anche di onore 
continuare questi progetti, perché c’è molta 
gente che ha bisogno di questo. 

Brasile
Fra Luis 
Spelgatti 

Parlando della promozione dell’uomo, 
è chiaro che, quando si pensa alla 
storia della missione nel nord-est 
del Brasile, vengono in mente quelli 

che sono stati i testimoni, i primi discepoli, 
i Servi di Dio, ma anche una lunga schiera 
che io ricorderei come figure che hanno 

si occupa frei Narciso Baisini; anche questa 
è un’opera di dimensioni importanti. Lui 
sta lì fermo in carrozzina ma continua ad 
occuparsi di questo progetto.
C’è un altro lavoro che è rivolto ai bambini 
e sono le “scuoline” (per il doposcuola) in 
São Luís, una realtà importante. Un’altra 
realtà importante di questo tipo è la 
scuola a Marabá; la figura di riferimento 
è stato frei Aquilino Appassiti che ha fatto 
conoscere i cappuccini non solo nella città 
ma ha creato anche questo grande spazio. 
C’è un ambulatorio, una scuola di musica 
e anche aiuto ai bambini bisognosi con il 
lavoro portato avanti da frei Hernane.
Ma il lavoro che segna un’opera sociale 
grande è a Belem; oltre la mensa dei 
poveri che funziona c’è un’opera ancora di 
frei Apollonio che ha creato chiamandola 
Casa di Frei Daniel, ossia un asilo, in un 
luogo molto povero chiamato Pantanal di 
Tucunduba. Questa opera sorge nel mezzo 
di una povertà estrema; c’è molta necessità. 
È una realizzazione molto grande e stiamo 
cercando di recuperarla; una parte già è 
stata sistemata almeno per quanto riguarda 
il tetto crollato: ci sono ancora molti lavori 
da fare. A queste zone è rivolta la nostra 
attenzione maggiore perché c’è un grande 
bisogno, la povertà è grande. In queste 
zone lo sviluppo ancora non è arrivato.
Davvero in queste zone possiamo 
sperimentare quotidianamente le periferie 

a Macapá, come necessità attuale; è stato 
portato avanti da fra Apollonio Troesi. Egli 
è davvero stato una figura meravigliosa e 
fondamentale per le opere sociali. Le persone 
che venivano per le visite avevano anche 
fame, e abbiamo costruito vicino una mensa 
per i poveri. In mezzo c’è la chiesa, da un lato 
l’ambulatorio e dall’altro la mensa. Un’opera 
di importanza fondamentale. Macapá si trova 
in uno Stato che ha molti bisogni, non solo 
i bisogni della povertà locale, ma anche di 
tutti quelli che passano da lì perché è molto 
vicino alla Guiana francese e tutta la gente 
che viene dal Nord-Est ci passa per andare 
a cercare lavoro nello stato confinante; a 
volte non riescono a raggiungerlo, pertanto 
finiscono per restare da noi. Sono persone 
che hanno fame. Ecco che furono costruiti la 
mensa e l’ambulatorio che funzionano molto 
bene. Sta funzionando. Un’altra importante 
opera è il Centro Emmaus costruito a Barra 
do Corda per gli anziani. È una grande 
struttura che recentemente è stata ampliata 
e ristrutturata ed è sempre stato un servizio 
di fondamentale importanza per l’intera 
comunità. Questa opera continua con la 
provvidenza divina; in parte è la scuola Nostra 
signora di Fatima che la sostiene e in parte 
è la gente della parrocchia. Manca ancora 
una parte da terminare, ma il suo ruolo resta 
notevole sia per la città che per i dintorni 
dove si trovano molti anziani abbandonati. 
Infine c’è un altro ricovero ad Açailandia di cui 
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Costa d’Avorio
Padre Oliviero 
Bergamaschi

Giovani, 
ragazze e 
bambini 
al centro di 
numerose 
attività sociali 
e educative

Come è già stato detto dai miei fratelli, 
credo non sia possibile vivere di fede, 
vivere la grazia e il dono della fede, 
senza essere attenti alle persone 

che ci stanno accanto, e non solo i frati, ma 
proprio la gente con la quale si vive. Quindi, 
fin dall’inizio, c’è sempre stata questa carità, 
per noi ordinaria, spicciola, che caratterizzava 
appunto l’atteggiamento dell’uno o dell’altro, 

missione – tra predicazione e attenzione 
alle persone, all’uomo e alle sue necessità. 
“Testimoni”, ecco, questa è la parola che 
viene in mente, quando si parla di opere 
sociali. Padre Beniamino sia a Grajaú che in 
Belem, dove sono state costruite più di 40 
casette. È chiaro che poi Grajaú ha tutta la 
sua storia legata anche a frei Alberto.
Un’altra piccola considerazione che mi 
viene in mente, è una storiella di un prete 
nel milanese, il quale, parlando con un 
frate, diceva che in quell’anno aveva fatto 
circa 400 prediche, ma nessuno si era 
convertito. È invece interessante vedere 
come questo “vangelo delle opere”, 
“vangelo della misericordia e della carità” 
rimane nel cuore delle persone; quindi, è 
una forma di missionarietà. Il problema 
legato proprio a quel grande patrimonio 
di opere sociali della missione, oggi si 
chiama “sostenibilità”; è chiaro che bisogna 
passare anche per delle scelte; passare un 
poco da quella che era la “sussidiarietà”. 
Oggi lo Stato interviene in questi aspetti, 
e noi siamo chiamati anche a fare un 
“discernimento”, una scelta su quello che 
possiamo dare e offrire. 
Una cosa interessante che vediamo 
a Imperatriz, è la nuova povertà, la 
povertà dei depressi; c’è un gruppo che 
appositamente si occupa di questo: è 
una realtà molto piccola, però, basta per 
capire un po’ come discernere, dove ci 
chiama la missione oggi, e anche questo 
è importante. Quindi, mi pare di poter 
dire che ci sono testimoni importanti, che 
è un lavoro, una maniera di missione ed 
evangelizzazione, accompagnare sempre la 
verità con la carità, quindi la predicazione, 
l’annuncio e l’evangelizzazione con la 
promozione umana, e trovare forme di 
sostenibilità, per la missione oggi. Potrei 
sinteticamente riassumere: testimoni, 
sussidiarietà e sostenibilità, per intervenire 
dove c’è bisogno. 

marcato la carità nella missione, in questi 
anni: Apollonio, Beniamino, in tutte le 
residenze dove è stato, São Luís, Grajaú, 
Macapá, e anche Imperatriz dove io sono 
attualmente.
Loro sono testimoni che, concretamente, 
portavano avanti evangelizzazione e 
promozione umana all’unisono; non 
c’era distinzione – come oggi s’intende la 
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anche a seconda delle possibilità che c’erano, 
però, in genere, siccome è la fraternità che 
si muove per aiutare, i beni sono messi in 
comune; quindi, servono proprio per aiutare 
le persone, con l’accordo della fraternità. Da 
noi c’è sempre stato questo desiderio, che 
è andato man mano organizzandosi sempre 
meglio. La prima forma, la più espressiva 
di questa carità si è concretizzata proprio 
nel concetto del Foyer, ossia l’accoglienza 
di questi ragazzi poveri, che non avevano la 
possibilità di frequentare le scuole superiori. 
La fondazione del primo Foyer è iniziata 
proprio da Toulepleu, la prima missione, e 
subito dopo, immediatamente ad Alépé.
Proprio come forma voluta dalla Custodia, 
dalla missione in quanto tale, con l’apporto, 
poi, anche dei benefattori, perché senza i 
benefattori non saremmo in grado di venire 
in aiuto a tutte queste persone. Il Foyer è 
stata la forma iniziale organizzata e studiata 
proprio per venire in aiuto a questi giovani 

bisognosi; dopo di che c’è stata la forma del 
sostegno a distanza, sempre con l’apporto del 
Centro Missionario; è un servizio sociale di cui 
si occupa fra Gianluca Lazzaroni ed è davvero 
un servizio molto importante ed esteso.
Un’attività è l’attenzione recente alle ragazze 
descolarizzate o non scolarizzate, proprio per 
la loro formazione globale; quindi, si è dato 
inizio alla formazione di queste ragazze – 

Costa d’Avorio
Padre Oliviero 
Bergamaschi

Giovani, 
ragazze e 
bambini 
al centro di 
numerose 
attività sociali 
e educative

Come è già stato detto dai miei fratelli, 
credo non sia possibile vivere di fede, 
vivere la grazia e il dono della fede, 
senza essere attenti alle persone 

che ci stanno accanto, e non solo i frati, ma 
proprio la gente con la quale si vive. Quindi, 
fin dall’inizio, c’è sempre stata questa carità, 
per noi ordinaria, spicciola, che caratterizzava 
appunto l’atteggiamento dell’uno o dell’altro, 
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Costa d’Avorio
Fra Gianluca 
Lazzaroni

Il numero dei missionari presenti in Costa 
d’Avorio, in Camerun e anche in Thailandia 
attualmente, è ridotto a poche unità. 
Allora, la sfida, che mi sembra molto 

urgente e che è percepita molto fortemente 
– almeno per quanto riguarda la Costa 
d’Avorio – è come poter dare continuità a 
questa storia lodevole di carità, presenza 

alcune di loro sono ragazze madri – in Alépé 
e a Zouan-Hounien, sempre con l’aiuto dei 
benefattori italiani, lombardi in particolare, 
proprio per formare queste donne che 
saranno mamme in futuro, per aiutarle ad 
essere in grado di gestire la loro famiglia, la 
vita in casa con i figli e il marito.
Inoltre ci occupiamo anche dei bambini 
portatori di handicap e autistici; questa 
è una collaborazione un po’ particolare, 
con la “Fondazione Lilian”, un organismo 
olandese. Ci sono numerosi casi che noi non 
potremmo sostenere, così questo organismo 
offre l’indispensabile supporto economico. 
La fondazione può appoggiarsi su di noi, 
perché questi fondi vengano effettivamente 
impegnati in aiuto di questi ragazzi che 
hanno bisogno di essere assistiti, seguiti e 
anche messi nelle scuole elementari, dove 
non sono sempre accolti.
Soprattutto nella città di Abidjan un 
nostro frate segue parecchi casi di questo 
genere; li sistema nelle scuole, dove 
discute con i direttori perché non è sempre 
facile accogliere ragazzi e bambini che 
soffrono di questi disturbi. C’è tutto un 
accompagnamento particolare, però, 
grazie agli aiuti che ci vengono da questo 
organismo, siamo attenti a questa frangia di 
popolazione.
Poi, proprio all’interno delle fraternità, in 
una forma molto meno organizzata, nel 
senso che non c’è uno statuto particolare, 
ci sono le borse di studio: praticamente, 
i frati che compongono le fraternità sono 
attenti alle necessità dei giovani, ragazzi o 
ragazze, che hanno difficoltà a continuare gli 
studi, quindi, con i benefattori si raccolgono 
delle somme e, all’interno della fraternità, 
c’è tutta una condivisione; è la fraternità 
che aiuta non è il frate singolo, ma è la 
fraternità che porta avanti l’iniziativa, perché 
queste persone possano essere aiutate e 
possano raggiungere degli scopi che siano 
vantaggiosi per la loro vita.
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dalla Provvidenza, che è rappresentata 
in gran parte dall’aiuto che riceviamo 
dalla provincia di Lombardia, dal Centro 
missionario; ma, come sarà il futuro? Oltre a 
continuare nella linea di tutto quello che è 
stato fatto finora, di queste opere, piccole o 
grandi che siano, che sono venute in aiuto a 
delle situazioni critiche e difficili di povertà 
e di bisogno, penso che sia una sfida 
urgente per noi, anche quella di continuare 
i progetti e le iniziative che possano 
permettere il legittimo e necessario 
sostentamento dei frati, senza aver bisogno 
sempre dell’apporto e del contributo che 
viene da fuori.
Ne parlavo con il delegato della Thailandia 
e mi sembra di aver capito, ma non so per 
quali vie, che in Thailandia un obbiettivo 
è già stato raggiunto, cioè quello di una 
certa “autonomia della missione”, dal 
punto di vista finanziario, almeno per 
quanto riguarda la vita ordinaria dei frati, 
non solo dei missionari, ma anche di frati 
locali presenti. È sicuramente una strada 
che anche noi, presto o tardi, meglio presto 
che tardi, dovremo forse percorrere, per 
poter dare continuità e certezza a questa 
storia di carità, di presenza e di opere che è 
sicuramente grande. ■

e opere. Cioè, in che modo potranno 
continuare i frati locali questa storia? 
Il rimprovero più o meno evidente o velato, 
che viene rivolto a noi missionari in alcune 
occasioni, è che noi missionari abbiamo 
sempre pensato agli altri, ma, forse, 
abbiamo pensato poco a noi stessi. Quando 
dico “noi stessi”, mi riferisco a noi e a quelli 
che sono con noi, cioè i frati locali; cioè, 
fino ad oggi non ci sono ancora, in modo 
evidente e chiaro, delle realtà che possano 
costituire una prospettiva di avvenire, 
di tenuta della missione, anche senza 
l’apporto che viene da fuori e che, finora,  
è molto consistente. 
Dico questo, perché tutti i progetti che sono 
stati realizzati in Costa d’Avorio, nei 40 
anni della presenza missionaria, sono stati 
appunto dei progetti che hanno avuto come 
intermediari principali noi missionari. Allora, 
nel momento in cui noi non ci saremo più, 
che cosa succede? 
Ci sono sicuramente delle cose che possono 
continuare, ma ci sono delle realtà e 
delle iniziative, pur lodevoli, che rischiano 
di seccarsi, se non viene messa in atto 
qualche iniziativa che possa permettere 
una continuità e, quindi, la possibilità anche 
ai frati. Per ora, siamo ancora sostenuti 
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Il numero dei missionari presenti in Costa 
d’Avorio, in Camerun e anche in Thailandia 
attualmente, è ridotto a poche unità. 
Allora, la sfida, che mi sembra molto 

urgente e che è percepita molto fortemente 
– almeno per quanto riguarda la Costa 
d’Avorio – è come poter dare continuità a 
questa storia lodevole di carità, presenza 
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Che cosa dicono queste genti e queste 
terre a Milano e alla Chiesa ambrosiana? 
Dicono grazie! Il ricordo delle imprese 
dei Padri Cappuccini infatti è scritto in 
tutto il Maranhão. In particolare risuonano 
in benedizione i nomi di fra Daniele da 
Samarate, di fra Alberto Beretta e di sua 
sorella santa Gianna Beretta Molla alla 
quale sono dedicate chiese e cappelle un 
po’ dappertutto. Risuonano in benedizione 
i nomi di cappuccini chiamati all’episcopato 

in diocesi sparse nel Maranhão 
che devono a cappuccini di 
origine milanese costruzioni, 
organizzazione e una eredità di 
magistero e di testimonianza.
Non solo il ricordo di esperienze 
passate che hanno segnato la 
storia della Diocesi di Grajaú:  
i preti ambrosiani presenti sono 
circondati di ammirazione, 

venerazione e di evidente gratitudine.  
Ogni volta che si prospetta un 
cambiamento, un trasferimento, una 
sostituzione la gratitudine si fa canto 
e rammarico, lacrime di rimpianto e 
invocazione di prolungamento di una 
presenza di cui non si vede come si possa 
fare a meno. E su a Nord, nella Diocesi 
di Belem, la memoria di Marcello Candia 
e di mons. Aristide Pirovano più che 
nella lapide ricordo è scritta nell’opera di 
assistenza dei lebbrosi che i padri del don 
Calabria continuano con professionalità e 
dedizione ammirevole. E gli studenti della 
Facoltà teologica di Belem riconoscono 
nell’insegnamento di don Davide, come 
in quello di don Mario Antonelli prima di 
lui, un contributo che porta le tracce di una 
“scuola” di provenienza, oltre che delle doti 

L’Arcivescovo eletto 
di Milano in Brasile

L’Arcivescovo in visita ai “fidei 
donum” diocesani riflette su cosa 

dicono queste genti e terre a 
Milano e alla Chiesa ambrosiana. 

Sottolinea come siano sentiti il 
ricordo e la riconoscenza verso 
i frati Cappuccini, le loro opere 
e le figure emblematiche della 
missione. Ed offre interessanti 

spunti di approfondimento sulla 
dicotomia povertà e ricchezza 

confrontando la sua nuova 
Diocesi lombarda con la 

realtà brasiliana. 

di Mario Enrico Delpini
Arcivescovo di Milano

Il nostro viaggio ha come scopo 
quello di far visita ai preti diocesani “fidei 
donum”: don Arturo Esposito, don Pier 
Angelo Roscio, don Mario Magnaghi, 

don Daniele Caspani che collaborano 
con la Diocesi di Grajaú nel Maranhão e 
don Davide D’Alessio che collabora con 
la Diocesi di Castanhal e con la Facoltà 
Teologica di Belem. È un viaggio molto 
breve e quindi non consente né una lettura 
della situazione né una valutazione sulla 
vita e le scelte di questa porzione della 
Chiesa brasiliana. Tuttavia se si sosta 
un poco in ascolto si raccolgono alcune 
confidenze. Infatti le persone parlano e non 
sempre con le parole, le pietre parlano, le 
foreste e le piantagioni parlano, le strade 
parlano. Insomma tutto ha una voce e la 
terra racconta le sue storie anche a visitatori 
con i giorni contati come noi.
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dentro dimensioni così enormi di spazio 
e sfidate da prepotenze così sfacciate di 
sfruttatori e corruttori, le persone buone, 
oneste, semplici, si sentano così smarrite 
e impotenti da convincersi che l’unica via 
praticabile sia quella della rassegnazione. 
E che il mondo continui ad andare avanti 
come è sempre andato: guai ai poveri! 
Forse potrà risuonare anche nelle foreste 
più impenetrabili e alle distanze più 
irraggiungibili, come negli uffici più 
inaccessibili la parola evangelica inaudita e 
sconcertante: guai a voi ricchi!
Dicono: Coraggio! Se la povera gente che 
si raduna in cappelline fatte di affetto e di 
miseria ha voglia di cantare, di abbracciarsi, 
di fare festa per onorare la Madre di Dio, 
per accogliere la grazia di una Messa, per 
festeggiare il prete di passaggio, allora forse 
si può cantare e abbracciarsi e fare festa 
anche là dove la Messa c’è tutti i giorni. 
Con quale coraggio potrebbe lamentarsi 

personali. Ecco che cosa dicono anche al 
visitatore affrettato queste genti e queste 
terre: dicono grazie! 
Dicono: Abbiamo bisogno di voi! Le 
comunità, che si contano a decine, dove il 
prete passa quando può invocano di non 
essere dimenticate, perché nella foresta 
o nella pianura sconfinata non si perda la 
memoria dell’eucaristia, risuoni una parola 
che offra consolazione e speranza di vita 
eterna, sia offerta una testimonianza che 
sottragga a un destino di rassegnazione 
e apra a una responsabilità di iniziativa. 
Le istituzioni create dalla intraprendenza 
ambrosiana, le scuole, gli ospedali, le 
cappelle costruite là dove si arriva solo con 
la testardaggine del missionario invocano 
una presenza: non principalmente per 
un aiuto economico che venga da chi sa 
dove, quanto per una iniezione di fiducia 
che aiuti la gente ad avere stima di sé e 
a far fronte. L’impressione, infatti, è che, 
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sottraggono alle fatiche e sono onorati di 
farsi avanti, anche se il prete potrà arrivare 
solo all’ultimo momento, forse anche là 
dove una tradizione decennale si è abituata 
ad aspettare che sia il prete a fare tutto e 
se non fa lui, le cose non si fanno, si può 
immaginare una comunità più vivace, più 
corresponsabile.
Coraggio, Chiesa di Milano, hai molte risorse 
da mettere a frutto! Ecco, nei lunghi e 
rapidi trasferimenti sulle strade brasiliane 
mi sembra di ascoltare, portate dal vento, 
cantate dagli uccelli, raccontate da volti 
sorridenti e buoni, alcune parole che forse 
sono preziose per la nostra Chiesa: grazie! 
abbiamo bisogno di voi! Coraggio! Chissà, 
forse prima di arrivare a casa, ascolterò 
altre parole e non mancherò di farmi eco 
delle confidenze che mi giungono più come 
frammenti che come discorsi, visto la mia 
incompetenza in portoghese. ■

Pubblicato il 25 agosto 2017 sul portale 
www.chiesadimilano.it

un cristiano in Diocesi di Milano? Avrà mai 
sentito parlare della parrocchia di Arame, 
nel Maranhão, grande come la Diocesi 
di Milano, dove due preti di Milano sono 
a servizio di una settantina di comunità. 
Coraggio, Chiesa di Milano, ringrazia per 
quello che hai! Se il vescovo amico confida 
la sua gioia perché dopo anni potrà ordinare 
un prete, uno solo, per adesso, e così 
anche la gente di quel villaggio lontano 
potrà sentire forse due volte all’anno la 
parola del perdono e della consacrazione, 
forse anche il vescovo di Milano potrà 
dire alla sua gente: ringraziate per i molti 
preti che sono stati presi a servizio proprio 
per voi e per tutti i giorni dell’anno! 
Coraggio, Chiesa di Milano, conserverai 
la fede e potrai partecipare alla Messa 
anche domenica che viene e proprio nella 
chiesa sotto casa! Se per l’organizzazione 
della festa e la preghiera del rosario e 
la camminata per la famiglia i gruppi di 
laici si appassionano all’impresa e non si 
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Inaugurato il Centro Agorà 
ad Arquata del Tronto 

Un luogo 
di rinascita e 
di speranza

EMERGENZA TERREMOTO

31



Arquata del Tronto uno dei paesi più dilaniati dal 
terremoto dello scorso anno che ha distrutto l’Italia 

centrale. Oggi però c’è un’occasione di gioia: proprio là 
è stato recentemente inaugurato un Centro polivalente 
tutto nuovo che funzionerà come luogo di aggregazione 

ed ospitalità per rinsaldare una comunità profondamente 
ferita. Questo è stato permesso anche grazie agli aiuti 

inviati dai Missionari Cappuccini e alla generosità di tanti 
benefattori che ci hanno aiutato in questa impresa.
Una bella notizia per un Natale ancora più solidale 

verso tanti nostri fratelli. 
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Il 7 ottobre, a poco più di un anno dal 
sisma che ha sconvolto il centro Italia, è 
stato inaugurato ad Arquata del Tronto il 
centro polivalente Agorà, voluto da mons. 

Giovanni D’Ercole, vescovo di Ascoli Piceno, 
per ridare agli abitanti del posto un luogo di 
aggregazione ed ospitalità dove ritrovarsi e 
far ripartire la vita sociale della popolazione.
Il centro è stato realizzato grazie al 
sostegno della Caritas Italiana, e i Missionari 
Cappuccini, grazie alle offerte ricevute, 

hanno sostenuto i costi per l’allestimento 
della sala multimediale.
La struttura è stata edificata con materiali in 
bioedilizia secondo i canoni antisismici e si 
presenta su due piani, al primo piano sono 
presenti diverse camere con i loro servizi, 
che già ospitano alcune famiglie di sfollati 
in attesa dell’assegnazione delle casette, 
mentre al piano terra è presente la sala 
multiuso per le attività sociali e ricreative e 
uno spazio adibito alla ristorazione. 
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Il centro è gestito dall’associazione 
“Rinascimento” in collaborazione con le 
parrocchie di Arquata del Tronto e delle 
sue 12 frazioni. Con queste parole mons. 
Giovanni D’Ercole lo ha ufficialmente 
consegnato alla comunità: “Ecco, noi lo 
abbiamo fatto: ora è vostro, è un dono che 
viene dalle parrocchie di Italia e di Europa 
perché possa darvi speranza, così che voi 
cominciate a gestirlo come volete, già 
come adesso avviene. Fatene un centro di 
rinascita e di speranza. In questo centro 
ospitiamo già i terremotati che hanno 
la scuola a due passi. Qui, lavorano già 
alcuni terremotati. È veramente un centro 
che fin dall’inizio abbiamo voluto fosse la 
possibilità anche per la ripresa economica di 
questa zona”.
Durante l’inaugurazione ai Missionari 
Cappuccini è stata consegnata una targa 
che riporta  l’iscrizione: “Dio ricompensi la 
vostra solidarietà” e questo messaggio i 
Missionari Cappuccini lo vogliono riproporre 
ad ognuno di voi, che con la sua generosità 
ha permesso di essere vicini ai fratelli 
terremotati, aiutandoli concretamente 
nel bisogno fin dai primi momenti dopo il 
sisma. Ora l’emergenza iniziale è terminata, 
ma non certo il bisogno di sostegno alla 
popolazione che vive ancora in situazioni 
di forte precarietà. Per questo i Missionari 
Cappuccini continueranno a portare il loro 
aiuto a queste famiglie attraverso nuove 
iniziative. ■
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Un sole  
che ravviva  

la fraternità 
nel cuore  

degli uomini

RICORDO DI FRA GIANLUIGI MARCASSOLI

Il ricordo 
da Zouan 
Hounien

È questo l’epitaffio che unanimemente 
le popolazioni di Zouan-Hounien hanno 

scelto per sintetizzare la figura di 
padre Gianluigi. La sua immagine e il 

suo operato rimarranno per sempre 
impressa nel cuore e nella memoria 
collettiva di tutta la cittadinanza. Un 

uomo di misericordia pieno di carisma.
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Un’anima piena  
di misericordia
Che anima, la sua, così generosa e 
disinteressata, lui che manifestava una 
così grande umanità e compassione per la 
sorte altrui e agiva per dar loro speranza e 
conforto. 
Quanta audacia e quanto coraggio espressi 
nel soccorrere lo sconforto e le contingenze 
materiali di ogni tipo di tante persone, 
uomini, donne, bambini! E tutto questo nei 
tempi di incertezza e di grave insicurezza 
dovuti alla crisi socio-politica ivoriana durata 
una decina d’anni e che toccò fortemente la 
zona occidentale del paese. 
D’altra parte egli è stato «un appassionato» 
di ogni persona: gli innumerevoli casi 
sociali che s’è preso a carico, i malati 

Avendo lasciato la sua Italia natale 
in quanto frate della Congregazione 
religiosa dei Frati Minori Cappuccini, 
la mano di Dio guida padre Gianluigi 

nel suo incontro con Zouan-Hounien, città 
dell’ovest della Costa d’Avorio, per la quale 
ebbe un vero e proprio “innamoramento” 
fino alla fine della sua vita. 
Non si dice forse che «la più bella sepoltura 
è il ricordo delle persone»? 
Allora Zouan-Hounien si ricorda, Zouan-
Hounien deve ricordarsi dimostrando 
che nonostante l’assenza fisica di padre 
Gianluigi, la sua immagine rimarrà per 
sempre impressa nel cuore e nella memoria 
collettiva delle popolazioni di Zouan-Hounien. 
A questo proposito, lasciate che vi 
presentiamo un’immagine di quest’uomo e 
della sua opera a Zouan-Hounien. 
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Inoltre dobbiamo ricordare IFEF (Institut 
de Formation e d’Education Féminine), 
oggi su tutela dello Stato, è l’evoluzione 
degli sforzi fatti anni fa da padre Gianluigi 
volendo iniziare alcuni microprogetti con lo 
scopo di sottrarre le ragazze dall’universo 
infernale della disoccupazione invogliandole 
a impegnarsi nei piccoli lavori come, per 
esempio, taglio-cucito. Aiutava in questo 
modo gli uni e gli altri a ritrovare un 
minimo di dignità umana. Infine, egli stesso 
non si tirava mai indietro di fronte ad un 
impegno assunto ma, in prima persona, era 
sempre pronto a distribuire le consegne di 
esecuzione comunicando il suo ardore e la 
sua verve a tutto il gruppo. 

Un padre consolatore
Era questo un altro aspetto della persona. 
Padre Gianluigi sarebbe consolato e 
soddisfatto di vederci oggi prosperare noi, 
suoi figli. Su questo punto Sig. Brou Maxime 
confidava il suo dialogo premonitore con 
padre Gianluigi a due giorni dalla sua morte: 
padre Gianluigi insisteva per affidargli le 
redini di Coopafan per continuare l’opera 
iniziata. 
Sì, Zouan-Hounien ha il dovere di dare 
questa testimonianza solenne ai posteri per 
sgravarsi di questa grande responsabilità. 
Certo, questa separazione ci rende orfani e 
tristi ma dobbiamo guardare lontano perché 
padre Gianluigi ci ha permesso di percepire e 
di capire che «Dio non ci salverà senza noi». 
La fiamma accesa dal suo impegno (cioè la 
solidarietà, la condivisione, il lavoro costante) 
deve essere alimentata da ciascuno di noi. 
Vengono in mente queste parole tratte da 
‘Respiro degli antenati’, poema di Birago 
Diop: «Coloro che sono morti non sono mai 
partiti... Sono nell’albero che freme, sono 
nella foresta che geme, sono nell’acqua che 
scorre... sono nella folla” .  
Ed è così che padre Gianluigi ci accompagna, 
presente ma invisibile. ■

assistiti e le numerose azioni anonime per 
migliorare la sorte dei poveri non hanno 
mai cessato di riflettere il suo amore per 
l’uomo. Stendere la lista delle sue opere 
vorrebbe dire tentare di enumerare tutte le 
miserie umane. Noi, qui, ci facciamo solo 
carico di esprimergli i ringraziamenti cordiali 
per il giovane contabile Paul Droh. Infatti 
Paul avrebbe perso la gamba destra dopo 
l’incidente in moto se Padre Gianluigi non 
fosse intervenuto prontamente. 

Un grande leader 
pieno di carisma e 
ardore
La sua folta barba amplificava questa 
venerazione riservata alla saggezza 
nelle nostre tradizioni. Trascinatore e 
grande comunicatore, aiutava la gente a 
simpatizzare, a unirsi attorno a progetti 
aggregativi. Secondo questo orientamento 
ha iniziato la creazione di COOPAFAN, la 
Cooperativa Agricola Famiglia di Nazareth 
con il nobile obiettivo di combattere la 
povertà nelle zone rurali di Zouan-Hounien 
e favorire così la scolarizzazione dei bambini 
da parte dei loro stessi parenti. Coopafan è 
catalogata oggi nelle «posizioni di rilievo» 
delle cooperative di caffé/cacao dell’Ovest 
del paese poiché il sapersi muovere di 
Padre Gianluigi ha permesso di costruire la 
sede sociale e di dotarsi d’un magazzino di 
stoccaggio che fa invidia a tanti. Il Padre si 
è battuto per una gestione razionale della 
cooperativa vegliando personalmente alla 
messa in opera di una contabilità degna di 
questo nome. Tutto questo ha contribuito 
alla riconoscenza da parte dello Stato e ad 
una migliore visibilità per attirare progetti 
pilotati da finanziatori internazionali. 
Facciamo notare, qui, l’acquisizione della 
certificazione, da parte della Società Nesttlè, 
al grado 4C e l’iscrizione al Sidore, il sistema 
di comunicazione caffé/cacao. 
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la lotta contro la fame e la povertà. Padre 
Gianluigi è venuto a vedermi a Abidjan 
per parlarmi della sua volontà di aiutare la 
comunità Yacouba che era fuggita da villaggi 
e chi si trovava nei boschi: per essa aveva un 
progetto di ritorno nelle sua propria terra e di 
ripresa delle attività agricole. Ed io, dandogli 
il mio appoggio, gli chiedo una grande 
discrezione circa il mio apporto rimettendogli 
la mia partecipazione per lanciare il suo 
«Progetto famiglia». Cosa che ha condotto 
con abnegazione e determinazione. Nel 
2006, in riconoscenza del mio contributo, 
mi ha offerto una grande festa del riso a 
Zouan-Hounien e in questa occasione lui e 
la popolazione che accompagnava hanno 
dato 5 tonnellate di riso al Programma delle 
mense scolastiche. Lui, sacerdote attivo, 

Così ce lo racconta Madame Daléba, 
Segretaria di Stato, Responsabile 

della vita degli alunni e degli 
studenti universitari... Nelle sue 

affettuose parole emerge la 
figura del cappuccino che non 

aspetta le cose, ma cammina con 
determinazione per portare avanti, 
attraverso l’aiuto concreto verso gli 

altri, il mistero dell’amore di Dio.

di Madame Daléba

Io e Padre Gianluigi ci siamo incontrati 
un mattino di febbraio 2003. Nativa 
della regione, precisamente di Floleu, 
Direttrice nazionale delle mense 

scolastiche in quell’epoca, ho intrapreso, 
dopo l’inizio della crisi del 2002, di 
fare una visita “dietro la tenda di ferro” 
(nella zona occupata dai ribelli) con il 
Programma Alimentare Mondiale (PAM) 
per sensibilizzare le popolazioni per il 
ritorno a scuola dei bambini. Cristiana 
impegnata, mi sono decisa, arrivando a 
Zouan-Hounien, di affidare questa missione 
a Dio. Questo proposito mi ha condotta alla 
chiesa San Benedetto di Zouan-Hounien. 
È la che ho avuto il mio primo incontro 
con Padre Gianluigi. Fu caloroso e molto 
umano. Abbiamo quindi preso l’impegno 
di incontrarci di nuovo al mio ritorno a 
Abidjan. Ciò fu fatto quando sono rientrata 
dagli Stati Uniti con il premio di Leader per 
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possiamo parlarne». Credendomi furba, 
lascio il mio ufficio alle 12.15 per andare 
a casa. Alle 13.00, mentre ci mettevamo 
a tavola, ci viene annunciata la presenza 
di Padre Gianluigi all’entrata. Ho fatto 
dire ai poliziotti della guardia del corpo 

di farlo entrare dalla grande porta centrale 
e di farlo accomodare nel salotto, il tempo 
necessario perché io possa partire senza 
farmi vedere. Allo stesso tempo dico a mio 
marito di raggiungere il Padre nel salotto 
per dirgli che sono assente e che non sono 
ancora rientrata dal servizio. Purtroppo, nella 
mia fuga, il Padre ha deciso di passare per lo 
stesso corridoio. E mi ritrovo naso a naso con 
lui il quale, invece di continuare il passaggio 
indicato dalle guardie, ha preferito seguire il 
suo intuito. 
Contro ogni attesa ci siamo incontrati e mi 
sono gettata tra le sue braccia confessando 
che mi stavo nascondendo. Padre Gianluigi 
era anche questo: non ha niente a che fare 
con i protocolli. Lui deve mettersi al servizio 
e per lui nessun ostacolo è insormontabile. 
Sono stata quindi costretta ad accogliere 
Padre Gianluigi e l’ho accompagnato per gli 
incontri nel pomeriggio. Storie come questa 
sono numerose perché Padre Gianluigi 
era un uomo determinato e pragmatico. 
Padre Gianluigi condivideva intimamente 
la sua fede nell’incontro e nel servizio 
all’altro. Quando condivide le sue angosce, 
le sue gioie, Padre Gianluigi cerca sempre 
di contemplare Dio nell’altro, sapeva dare 
tempo per l’altro. E penso che è nel servizio 
dell’altro che Dio si è realmente rivelato 
a Padre Gianluigi. In definitiva, ciò che 
posso dire di Padre Gianluigi è che in ogni 
equazione del suo breve passaggio sulla 
terra era il volto di Dio che cercava nell’altro. 
Dio non lo si vede che da dietro, dalla 
nuca, così che possiamo dire: «È Dio che è 
passato». E Padre Gianluigi era un altro volto 
di Dio. Padre Gianluigi, un angelo è passato 
in mezzo a noi. ■

ed io, Direttrice nazionale delle mense 
scolastiche, abbiamo lavorato duramente 
per la popolazione rurale. Nessuna 
amministrazione gli era sconosciuta ed ero 
per lui la migliore chiave per aprire gli uffici 
delle Istituzioni internazionali quali il PAM, 
il PNUD, l’Unione europea, ecc. E per lui 
tutto era urgente, tutto doveva essere fatto 
immediatamente. Questa piccola storia che 
racconto fa capire l’uomo impegnato che 
era. Un giorno questo Padre «stacanovista» 
mi chiama verso le 11 e mi chiede la mia 
disponibilità affinché possiamo andare 
insieme allo PNUD perché c’era un’urgenza 
per i suoi gruppi. Quel giorno non avevo 
proprio nessuna voglia di andare ancora 
a girare negli uffici con lui. Allora gli 
dico: «Padre, passi verso le 12.30 perché 

la lotta contro la fame e la povertà. Padre 
Gianluigi è venuto a vedermi a Abidjan 
per parlarmi della sua volontà di aiutare la 
comunità Yacouba che era fuggita da villaggi 
e chi si trovava nei boschi: per essa aveva un 
progetto di ritorno nelle sua propria terra e di 
ripresa delle attività agricole. Ed io, dandogli 
il mio appoggio, gli chiedo una grande 
discrezione circa il mio apporto rimettendogli 
la mia partecipazione per lanciare il suo 
«Progetto famiglia». Cosa che ha condotto 
con abnegazione e determinazione. Nel 
2006, in riconoscenza del mio contributo, 
mi ha offerto una grande festa del riso a 
Zouan-Hounien e in questa occasione lui e 
la popolazione che accompagnava hanno 
dato 5 tonnellate di riso al Programma delle 
mense scolastiche. Lui, sacerdote attivo, 
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nella sua facoltà. Non è stato 
facile, ma ce l’abbiamo fatta. 
Con i medici e i suoi famigliari 
si è iniziato a parlare anche 
di “trapianto del rene”, per 
risolvere la sua situazione... 
I medici dicono che quando 
saranno pronti inizieranno una 
ricerca di possibili donatori 

all’interno della parentela di Ingrid. Ci 
faranno sapere l’ammontare della spesa 
globale di tutto questo processo: fase 
di ricerca del donatore compatibile, 
preparazione al trapianto e trapianto stesso, 
fase post-operatoria con convalescenza e 
medicine anti-rigetto. Vi terrò al corrente 
man mano che le cose inizieranno.

“PROGETTO FAMIGLIA”
Per questo intervento a favore delle 
persone più bisognose, seguendo le 
istruzioni che padre Gianluigi mi aveva dato, 
e degli studenti di cui vi avevo presentato 
le necessità, sono stati dati aiuti alle 
Parrocchie di Zouan-Hounien e di Alépé. 
Tali aiuti sono destinati alle persone per 
le quali la Caritas parrocchiale interviene, 
oppure a quelle persone con malattie 
croniche che padre Gianluigi aiutava da 
tempo. I tre studenti universitari hanno 
avuto rispettivamente il loro computer 
con una chiave USB ciascuno come 
memoria esterna. I giovani sono contenti 
e ringraziano di cuore. Per quanto riguarda 
Ingrid. Finalmente siamo riusciti a trovare 
il posto per lei nell’ospedale più vicino alla 
sua abitazione, affinché abbia assicurate 
le due sedute settimanali di dialisi. Questo 
è effettivo dalla fine di aprile. In tal modo 
ha iniziato a frequentare l’università dopo 
quasi tre mesi che le lezioni erano iniziate 
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I suoi progetti continuano  
         a vivere nel tempoPadre Oliviero informa 
come procedono le 
attività caritative e 
sociali create da padre 
Gianluigi. Lo sforzo è quello di 
offrire continuità e garantire 
una gestione con buon senso 
e realismo di tutte queste 
opere così importanti 
per le comunità locali il cui 
sostentamento è permesso 
anche grazie alla generosità 
di numerosi benefattori.

di fra Oliviero Bergamaschi
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centro nazionale di raccolta previsto per la 
nostra zona. Se questa campagna del cacao 
ci va bene vedremo con gioia, finalmente, 
la cooperativa “decollare” lentamente per 
evolvere con il proprio lavoro e le proprie 
attività.
Allo stesso tempo, infatti, bisogna seguire 
le risaie, le banane, i vivai del caffè Nestlè, 
con tutte le spese inerenti (sacchetti, 
utensili, prodotti insetticidi, ecc.) senza 
dimenticare ancora i salari, per ora, del 
personale tecnico (con le relative imposte) 
e le spese per il funzionamento ordinario di 
tutta la struttura (la mano d’opera puntuale, 
il materiale informatico consumabile…  
Le spese, effettivamente, sono tante.
Da tempo Coopafan occupa la sua nuova 

COOPAFAN 
Come annunciato da tempo, M. Brou 
Maxime, designato da padre Gianluigi e 
da me per occuparsi della struttura sia dal 
punto di vista dell’organizzazione e il lavoro 
del personale assunto sia della messa in 
opera dei progetti e delle campagne caffè/
cacao/riso/mais ecc., ha già ricevuto le 
somme necessarie.
La cooperativa ha dei progetti in cantiere da 
portare avanti con gli organismi nazionali 
e internazionali, ma esigono sempre 
dei prefinanziamenti importanti che non 
possiamo assumerci. 
La campagna del caffé, ormai terminata 
da circa due mesi, ha funzionato per 
metà. Infatti, ci è andata molto bene la 
prima fase durante la quale il raccolto è 
stato abbondante: è stato portato ai centri 
nazionali di raccolta e i “planteurs” hanno 
potuto ricevere immediatamente i loro 
soldi. La seconda fase della campagna 
purtroppo non ha dato i risultati previsti: 
il raccolto non è stato in grado di produrre 
interessi sufficienti per assicurare la presa in 
carico della cooperativa stessa. 
Ora ci stiamo preparando per la campagna 
del cacao che non vorremmo lasciarci 
assolutamente scappare. Stiamo mettendo 
in ordine tutti i mezzi (i due camion, 
le moto, ecc.: riparazioni, cambio dei 
pneumatici, assicurazioni, visite tecniche...) 
affinché siano in grado di garantire la 
raccolta del prodotto nei vari villaggi dove 
ci sono le piantagioni, e il suo trasporto nel 
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Le donne, con i guadagni del loro lavoro, 
le hanno riparate e sono tornate nel 
complesso di Coopafan. 
Vedendo le difficoltà che nascevano di 
nuovo abbiamo proceduto a trasferire 
temporaneamente la macchina “presseuse” 
in una baracca dove le donne possono 
lavorare provvisoriamente senza disturbare 
troppo l’altra attività..., in attesa di avere 
una struttura stabile e funzionale. 
Penso sia quindi arrivato il momento 
di costruire la Saponeria vera e 
propria staccata da tutti gli uffici e 
dall’amministrazione di Coopafan. Padre 
Gianluigi s’era accorto pure lui di come 
le due realtà, Coopafan e Saponeria, non 
potevano lavorare contemporanemante 
l’una attigua all’altra. E pensava a come 
separare le due attività. Stiamo allora 
preparando un progetto di officina con 
locali attigui, e il preventivo che, quando 
sarà pronto, oserò inviarvi affinché si possa 
pensare di avere aiuti, sempre grazie ai 
benefattori di Padre Gianluigi. ■

sede all’entrata di Zouan-Hounien: il 
villaggio si chiama Yaopleu. Solo da alcuni 
mesi la corrente elettrica è giunta in 
questo villaggio. Ora stiamo aspettando di 
conoscere il preventivo per poter avere la 
corrente nel complesso della cooperativa. 
Tutto l’impianto negli uffici e nei magazzini 
è già stato fatto, ma non c’è ancora il 
contatore e l’allacciamento ai cavi della CIE 
(Compagnia Ivoriana dell’Elettricità). Sarà la 
stessa cosa per l’acqua potabile. Per ora ci si 
arrangia con l’acqua del pozzo o dei torrenti 
che alimentano le risaie attorno.

LA SAPONERIA 
“GLOUDI”
Il gruppo delle donne, con a capo “maman 
Callixte”, che segue questo progetto è 
volenteroso, coraggioso, perseverante... 
Nonostante le difficoltà alle quali si trovano 
spesso di fronte, continuano la loro attività 
anche in situazioni spesso scomode. 
Infatti, i loro prodotti d’igiene come sapone 
solido e vari tipi di sapone liquido, che 
commerciano nella grande zona di Zouan-
Hounien (ai frati, alle suore, all’ospedale, 
agli uffici della miniera d’oro e ad altre 
istituzioni) e che permettono loro di 
guadagnare, esigono l’utilizzo di ingredienti 
“tossici” come la soda caustica che nella 
fase della preparazione, mentre l’olio bolle, 
emana un fumo “nauseabondo” tutt’intorno. 
Questa situazione fa sì che “Coopafan” e 
“Saponeria” non possano convivere nella 
stessa struttura: sovente, infatti, i due 
gruppi si disturbano vicendevolmente e... 
pesantemente! 
Il Nunzio apostolico aveva aiutato con una 
somma le donne a costruire, relativamente 
distante, un locale precario e provvisorio nel 
quale hanno potuto lavorare per qualche 
mese. Le piogge torrenziali e il vento molto 
forte hanno però fatto cadere tutto. Le 
macchine sono state un po’ danneggiate. 
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riconoscere la sua parte di 
responsabilità e di perdonare 
con amore. Questo ha 
cambiato parecchie cose nella 
nostra vita. Riposi in pace. 

AZEU Etienne Azeu, 
Capo della comunità 
di Banneu
Ci ha voluto 
bene
Sono stato colpito dalla 

morte di fra Gianluigi 
come da un violento 
colpo che ho preso nella 
schiena. Se avessi potuto 
fermare la morte l’avrei 
fatto con tutte le armi 
possibili affinché non 
se ne vada con il nostro 

fratello. Gianluigi ci 
ha voluto bene. Ha 

integrato la nostra 
società e la nostra 
cultura come uno 
di noi. Ho lavorato 
con fra Gianluigi 
nel «Progetto 

fra Gianluigi, grazie al suo 
senso dell’ascolto e alla sua 
grande saggezza, è giunto a 
ridare vita a queste famiglie 
che ancora tutt’oggi vivono 
bene insieme. Ancora giovane 
coppia, la mia sposa ed io 
abbiamo conosciuto momenti 
burrascosi; ma il nostro caro 
fratello e padre ha saputo 
seminare nel 
nostro cuore 
la pace e 
l’amore. 
Aveva un 
metodo: ci 
ascoltava, 
e poi 
domandava 
a ciascuno 
di 

Joseph Bonga,  
Vice-presidente  
del Consiglio 
parrocchiale
Ha salvato  
la nostra coppia
Fra Gianluigi ha saputo unire 

la pastorale e l’azione 
sociale. Il tempo durante il 
quale ho potuto collaborare 
con lui mi ha permesso di 
scoprire in questo uomo di 
Dio un animo profondamente 
generoso e misericordioso. Fra 
tante cose buone realizzate 
nell’ambito pastorale, io 
conservo di lui una cosa 
che ritengo fondamentale: 
la cura delle coppie e delle 
famiglie cristiane. Ci fu un 
periodo durante il quale 
numerose coppie 
cristiane della Parrocchia 
attraversavano 
momenti difficili 
a causa dei quali 
alcune erano lì lì per 
la separazione. Ma 

Dalla Costa d’Avorio: testimonianze 

Un missionario 
che continuerà a 
far parlare di sé
Il ritorno a Dio del nostro fra Gianluigi non ha lasciato nessuno 
indifferente sopratutto all’ovest della Costa d’Avorio dove ha lavorato 
per lungo tempo. Ciascuno ha una storia, un’esperienza, uno sguardo su 
questo missionario infaticabile la cui assenza continua ancora a parlare 
ai cuori dei suoi vicinissimi collaboratori. Ecco alcune testimonianze 
raccolte da fra Justin Aboa. 
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Un progetto diocesano per portare 
aiuto ai giovani tossicodipendenti 

che risiedono nella casa di cura “Villa 
Betania”. I giovani, grazie 

all’aiuto di numerose 
e volonterose donne, 

seguono un cammino di 
riabilitazione e accoglienza.
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suo agire c’erano il lavoro, la 
Parola di Dio, l’attenzione e 
la grande prossimità agli altri. 
Ci ha sempre incoraggiati al 
lavoro, e al lavoro fatto bene 
capace di realizzare l’uomo. 
Non si stancava mai a venire 
a trovarci e a rimanere ad 
ascoltarci. Di lui conservo 
la sua convinzione che 
l’evangelizzazione non può 
radicarsi veramente senza lo 
sviluppo dell’uomo. 

Honoré, ex presidente 
dei giovani 
Un conciliatore
Quando sono tornato dalla 

città nel 1990, ho lavorato 
accanto a lui soprattutto con 
i giovani e nella formazione 
dei catechisti. L’ho trovato 
molto vicino alla gente a tal 
punto da essersi impregnato 
dei costumi del luogo. Questo 
sicuramente gli permetteva di 
risolvere facilmente conflitti o 
malintesi che si verificavano a 
volte nella comunità oppure in 
una coppia. Aveva un orecchio 
molto attento; ascoltava molto 
ed era capace di riconciliare 
le persone senza giudicarle. 
Domandava sempre a ciascuno 
di riconoscere la sua parte 
di responsabilità. E tutti se 
ne andavano contenti. Che 
là, dove si trova, continui 
a pregare per la pace nelle 
nostre famiglie. ■

le coppie non solamente nella 
dimensione spirituale ma 
anche a livello umano, sociale 
ed economico. Ha iniziato 
programmi di formazione circa 
la pianificazione familiare di 
cui io stesso ho beneficiato e 
oggi ha portato i suoi frutti. Se 
sono un uomo felice con mia 
moglie e i nostri figli lo devo 
a lui. L’autonomia economica 
delle famiglie era la sua grande 
preoccupazione. È per questo 
che ha creato il «Progetto 
famiglia». La formazione dei 
catechisti e la loro autonomia 
finanziaria hanno occupato 
un posto importante nella 
pastorale del nostro fratello 
Gianluigi. Ritiri e giornate di 
riflessione regolari ci hanno 
aiutato a vivere profondamente 
la nostra fede. Conserverò per 
sempre il ricordo di questo 
africano bianco che il Signore 
ha inviato come strumento del 
suo amore in mezzo a noi. 

TEA Paul Tea, 
Catechista di Zéalé
È un uomo 
coraggioso
Sono stato particolarmente 

vicino a Gianluigi. Lodo 
ancora oggi il coraggio che 
lo animava in tutto quanto 
faceva. Non aveva paura 
di nulla e credeva sempre 
nell’avvenire. Al cuore del 

famiglia». Ho imparato da lui 
il gusto del lavoro fatto bene, 
la pazienza e lo humour anche 
nelle situazioni molto serie. 
Era veramente un pastore, 
un vero pastore. Ha molto 
investito per la nostra 
formazione cristiana come 
capo di comunità. Il suo 
cuore era pieno di amore 
perché non poteva resistere 
davanti alla sofferenza degli 
altri. Mi ricorderò sempre 
di quel giorno in cui ha 
salvato mia moglie quando 
doveva subire un intervento 
chirurgico. Ha messo i mezzi a 
nostra disposizione e tutto è 
terminato in buone condizioni. 
La mia famiglia ed io stesso 
continuiamo a rendere grazie 
al Signore per fra Gianluigi. 

Claude Agnan, 
Catechista principale  
di Téapleu
Era un bianco 
africano
Questo uomo dal grande 

cuore era un vero africano 
dalla pelle bianca. Ha sposato 
la nostra cultura, si è adattato 
alle nostre realtà e giungeva, 
in tal modo, a capirci. Ciò che 
più mi ha colpito di lui è la sua 
passione per la promozione 
e la realizzazione piena della 
famiglia. E questo l’ha portato 
nella sua pastorale a formare 
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L’esperienza che facciamo ogni mese, nello 
sforzo di far superare la dipendenza dalla 
droga, è veramente positiva, sia da parte degli 

ammalati che da parte delle mamme 
che aggiungono questi figli in più della 
loro famiglia.
È stato il Vescovo di Imperatriz, Mons. 
Gilberto Pastana, che ha lanciato alla 
città un appello per venire incontro ai 
giovani desiderosi di uscire dalla strada 
dei narcotraffici. Ogni anno in città si 
celebra in un modo solennissimo la 
festa del Corpus Domini, che vede 

riempire totalmente la strada Frei Epifanio e 
l’offerta di quel giorno va in beneficio della 
casa “Villa Betania”.
Il processo di recupero si svolge in tre tappa: 
la prima, la più difficile, di tre mesi, a Villa 
Betania, lontana dall’abitato. La seconda a 
lato della casa parrocchiale di Coquelandia, 
chiamata casa Emaús, di altri tre mesi, e 
l’ultima, pure di tre mesi, alla residenza Mons. 
Alfonso, dove, ormai raggiunta una certa 
sicurezza e allontanamento dalla dipendenza, 
cercano un lavoro per reinserirsi nella società.
Benedette queste mamme, che aprono il loro 
cuore ad una nuova maternità e aggiungono 
alle loro preoccupazioni l’ansia e l’affetto per 
questi loro nuovi figli. ■

di fra Gianfranco Frambi

Fedeli all’impegno di visitare 
ogni mese i tossicodipendenti, nella 
loro prima tappa nella casa di cura 
“Villa Betania” dove si curano una 

trentina di giovani, le buone mamme di 
Imperatriz hanno accettato di passare un 
giorno assieme ai loro nuovi figli.
Nel primo periodo di cura questi giovani 
sentono un enorme bisogno di affetto. 
Giungono alla “Villa Betania” strappati dal 
marciapiede, disprezzati dalle loro famiglie 
e hanno la sensazione di essere rigettati da 
tutti: ecco perché, nel giorno della visita, 
dopo una riflessione sul Vangelo, ognuna 
di queste buone mamme si avvicina a uno 
di loro e lascia che si sfoghi dei suoi crucci, 
delle sue angustie e delle sue paure.

BRASILE

A “Villa Betania” in Brasile 

Nuove mamme 
per i tossicodipendenti

Un progetto diocesano per portare 
aiuto ai giovani tossicodipendenti 

che risiedono nella casa di cura “Villa 
Betania”. I giovani, grazie 

all’aiuto di numerose 
e volonterose donne, 

seguono un cammino di 
riabilitazione e accoglienza.



Ordinazione presbiterale 
di fra Anselmo Anuchit
Il 24 giugno scorso nella cattedrale del 
Sacro Cuore di Chiang Mai, durante una 
solenne concelebrazione, presieduta da 
mons. Francesco Virà, fra Anselmo Anuchit 
Somboonpoonperm, membro della 
Delegazione della Thailandia, è stato ordinato 
presbitero. Questo nostro confratello è 
originario della diocesi di Chiang Mai ed è il 
primo presbitero cappuccino proveniente dalla 
minoranza tribale dei karen che nel secolo 
scorso si è stanziata sulle colline del Nord 
della Thailandia e negli ultimi decenni ha 
accolto in gran parte la fede cristiana. Inoltre, 
fra Anselmo Anichit, è il primo frate ordinato; 
proveniente dal seminario minore di Bangtan 
dove ha iniziato il cammino vocazionale 
frequentando le scuole medie superiori 

a cura di fra 
Walter Morgante

Fra Walter ci 
aggiorna sugli 

avvenimenti 
importanti 
che hanno 
caratterizzato nella seconda 

metà dell’anno la missione della 
Thailandia. C’è molto fermento 

a livello vocazionale che fa 
ben sperare in una terra dove i 
cattolici sono decisamente una 

minoranza.

THAILANDIA

Una missione 
che porta i suoi frutti

Notizie  dalla Thailandia celebrazione la famiglia del novello presbitero 
ha offerto il pranzo a tutti i fedeli intervenuti 
alla celebrazione.   Fra Anselmo è l’undicesimo 
presbitero della Delegazione che ora conta 13 
presbiteri (11 thailandesi e 2 italiani) un fratello 
professo perpetuo e 5 post-novizi. Con la lista 
delle nomine e trasferimenti fra Anselmo 
è stato destinato a Bangtan dove è vicario 
della fraternità e assistente degli aspiranti che 
frequentano le scuole medie superiori.

Accoglienza di  
un nuovo postulante
All’inizio dell’anno scolastico è giunto nella 
nostra fraternità il pre-postulante Raffaele 
Natthaphon proveniente dal seminario 
minore di Bangtan dove ha frequentato per 
tre anni le medie superiori e trascorso l’anno 
di pre-postulato. Il 28 giugno Fra Walter 
Morgante delegato del Ministro provinciale 
lo ha accolto ufficialmente al postulato. 
La cerimonia si è svolta a Samphran alla 
presenza delle fraternità di Samphran e 
Bangtan. Con questo nuovo arrivato, ora 
i postulanti sono in quattro, tre dei quali 
frequentano i corsi di filosofia in Seminario 
maggiore e Rafafele Natthaphon un corso di 
lingua inglese.

all’età di 15 anni, in seguito ha frequentato 
i corsi di filosofia e teologia nel Seminario 
maggiore Lux Mundi di Samphran. 
Il giorno seguente l’ordinazione, fra 
Anselmo ha celebrato la prima Messa 
nella sua parrocchia d’origine nel distretto 
di Mae Chaem alla presenza di quasi 
tutti i confratelli cappuccini, postulanti 
e seminaristi.  La celebrazione è stata 
preceduta da una processione partita dalla 
casa della famiglia del novello presbitero 
sino alla chiesa parrocchiale dedicata a San 
Patrizio, accompagnata da musica e danze 
tradizionali. Una ventina di presbiteri hanno 
partecipato all’Eucaristia celebrata in lingua 
locale, karen. Numerosi i fedeli intervenuti, 
provenienti anche da altri villaggi vicini; 
purtroppo molti di loro non hanno potuto 
partecipare alla celebrazione all’interno della 
chiesa per insufficienza di spazio. Dopo la 
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mese di dicembre. È già stato invitato a 
festeggiare da alcune comunità religiose.

Corso di formazione 
permanente 
Dal 14 al 18 agosto si è tenuto un corso 
di Formazione permanente animato da 
fra Pietro Maranesi che ha presentato 
alcuni temi della spiritualità francescana 
partendo dalla lettura della Regola di San 
Francesco. Fra Pietro ha approfondito tre 
aspetti: l’identità di Francesco e dei frati, la 
fraternità e la dimensione missionaria della 
nostra vita. ■

Il ministero del lettorato 
per tre giovani post-novizi
Il giorno 12 agosto in Seminario Maggiore 
di Samphran è stata organizzata la 
celebrazione annuale in onore di Santa 
Maria Assunta in Cielo, patrona della 
Thailandia. Durante la concelebrazione 
eucaristica si sono svolte le ordinazioni 
diaconali e sono stati conferiti il ministero 
del lettorato e accolitato. Fra Giuseppe 
Thinaphat, fra Gabriele Theerawat e 
fra Andrea Taweedech, nostri post-novizi, 
hanno ricevuto il ministro del lettorato, 
primo passo verso l’ordinazione diaconale e 
presbiterale.

Anniversario di 
Professione religiosa per 
fra Ignazio Ekamai
Lo scorso 6 settembre fra Ignazio Ekamai 
ha ricordato il suo 25° anniversario di 
Professione religiosa. La Delegazione 
organizzerà la festa ufficiale in occasione 
della prossima Assemblea del prossimo 
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Una accoglienza 
lieta e generosa 
nella nostra 
missione
Una delegazione di frati italiani, in occasione del Capitolo ordinario,  
si è recata a far visita alla realtà ivoriana. Giornate intense per vedere 
concretamente le diverse fraternità, i diversi progetti e il ritorno con la 
certezza che evangelizzazione e promozione sociale sono le sfide per il futuro.

Visita alla 
Custodia della 
Costa d’Avorio



caloroso benvenuto fatto dai responsabili dei 
vari settori della parrocchia.
I frati che qui vivono e operano (al momento 
della visita tre: fra Antonio, fra Cyril, fra 
Gianluca; fra Patrizio e fra Ernesto erano 
temporaneamente in Italia per motivi 
personali), alla rilevante azione direttamente 
pastorale uniscono l’impegno per attività sociali, 
dal Sostegno a distanza, che aiuta centinaia di 
ragazzi per gli studi della scuola primaria, alla 
scuola femminile “Marta e Maria” con  corsi 
triennali di apprendimento di un mestiere; dal 
progetto di alfabetizzazione degli adulti nei 
villaggi, all’aiuto sanitario in collaborazione 
con la Caritas parrocchiale, in particolare 
l’accompagnamento dei malati di Buruli, seguiti 
presso l’ospedale di Zouan-Hounien; dalla 
falegnameria al Progetto Notre Dame de la 
Consolation (PNDC), che si sviluppa nell’ambito 
dell’agricoltura e dell’allevamento. Soprattutto 
questo ultimo progetto in campo agricolo si 
sta notevolmente ampliando per la passione 
e l’intraprendenza di fra Cyril, favorendo la 
possibilità di lavoro per più giovani della zona; 
con intelligenza, la Custodia sta investendo 
nell’ambito dello studio per preparare un frate 
a operare in tale settore, decisivo anche per 
l’autosostentamento dei frati stessi.
Al convento di Zouan-Hounien è legata 
anche la memoria di fra Gianluigi Marcassoli, 
prematuramente scomparso per malattia due 

di fra Angelo Borghino

In occasione della 
celebrazione dell’undicesimo 
Capitolo ordinario della 
Custodia della Costa d’Avorio, 

tenutosi nei giorni 13-16 
giugno 2017, si è svolta la 
visita fraterna ai frati della Custodia da parte 
di fra Angelo Borghino, Vicario provinciale 
dei Cappuccini di Lombardia, e di fra Marino 
Pacchioni, del Segretariato Missioni di Milano. 
La visita si è articolata tra i tre conventi che 
attualmente costituiscono la nostra presenza 
in tale nazione, ed è stata caratterizzata 
da due momenti fondamentali. Anzitutto 
l’incontro con tutte le fraternità, sia da parte 
del sottoscritto, che ha personalmente 
incontrato i frati professi e i giovani in 
formazione, sia da parte di fra Marino, che in 
modo particolare ha preso visione delle varie 
opere che contrassegnano la presenza dei 
frati ivoriani. Il secondo momento della visita 
è stato caratterizzato dal Capitolo ordinario 
elettivo della Custodia, cui hanno partecipato i 
frati professi della Custodia (attualmente 18), 
eccetto tre fratelli in quel momento in Italia 
per motivi di salute o di studio.

La visita alle fraternità. 
Tenendo come riferimento base il convento 
di Angré in Abidjan, la prima tappa è stata la 
parrocchia di Zouan-Hounien, nell’ovest del 
paese, una parrocchia che copre una vasta 
area con più villaggi e comunità pastorali che 
ad essa fanno riferimento. Teatro anni fa di 
violenti scontri tra opposte fazioni militari, 
che causarono ingenti danni anche alla nostra 
missione, vive oggi un tempo di tranquillità 
e di relativo sviluppo socio-economico. Per 
me, che per la prima volta mi affacciavo in 
questa zona, è stata la sorpresa di incontrare 
una comunità cristiana viva, la cui accoglienza 
si è manifestata subito con un momento di 
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anni fa; qui ha operato molto per sostenere 
progetti di formazione e di cooperazione, 
in particolare con la Cooperativa Coopafan. 
Girando qua e là per il territorio della 
parrocchia, ho potuto constatare la memoria 
viva della sua persona e della sua attiva 
e dinamica presenza. Seconda tappa della 
visita è stato il convento di Alépé, a 50 km 
circa da Abidjan. Casa di formazione per i 
giovani postulanti che chiedono di poter 
vivere la vita cappuccina, anche questa 
fraternità è impegnata su più fronti. La 
parrocchia cattolica della cittadina è affidata 
ai Cappuccini e attualmente è guidata dal 
parroco fra Serge Opko, che proprio nei 
giorni della visita ha vissuto il lutto della 
morte del papà. Oltre alla città, la parrocchia 
si estende anche ad altri quattro villaggi 
della zona. Nella zona antistante il convento 
si trova il foyer che da molti anni ospita 
ragazzi che frequentano le scuole primarie 
in Alépé; ultimamente è stato ristrutturato 
nella sua maggior parte, così da renderlo 
più confortevole per la vita dei giovani 
studenti. La casa di formazione del postulato 
ospita giovani ivoriani, ma anche giovani 
dei vicini stati Burkina Faso e Gabon. Grazie 
a Dio, le vocazioni all’Ordine non mancano 
e la crescita della presenza di giovani frati 
nella Custodia è certamente uno dei fattori 
più promettenti del suo cammino in questi 
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I frati che qui vivono e operano (al momento 
della visita tre: fra Antonio, fra Cyril, fra 
Gianluca; fra Patrizio e fra Ernesto erano 
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con intelligenza, la Custodia sta investendo 
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ultimi anni, dopo un inizio un po’ difficoltoso da 
questo punto di vista.
Il convento di Angré-Abidjan, terza tappa della 
visita, costituisce certamente oggi il ‘cuore’ 
della presenza cappuccina in Costa d’Avorio, 
pur essendo il convento di più recente apertura. 
Questo non solo per la presenza in esso della 
sede della Custodia, ma anche perché punto 
di riferimento per gli incontri tra i frati ivoriani 
e per tutti coloro che dall’estero, in particolare 
dall’Italia, si recano in Costa d’Avorio per 
svariate ragioni. Questo convento è attualmente 
caratterizzato da una duplice realtà. Anzitutto 
la casa di formazione dei frati che, dopo il 
tempo di postnoviziato vissuto nel Benin, 
concludono il ciclo degli studi teologici in vista 
dell’ordinazione presbiterale oppure fanno 
percorsi di specializzazione in altri ambiti. Tale 
convento è punto di riferimento anche per chi 
accede a percorsi di studi ulteriori presso facoltà 
teologiche o altre istituzioni accademiche di 
Abidjan. In secondo luogo, un ampio spazio 
del convento è adibito da alcuni anni a Centro 
di spiritualità sotto la protezione di Padre Pio 
da Pietrelcina; un Centro che sta diventando 
sempre più luogo di incontri di varie realtà 
e gruppi ecclesiali e di proposta di percorsi 
francescani da parte dei frati stessi. Nel periodo 
della nostra permanenza ad Abidjan, ad 
esempio, si sono tenuti un corso di esercizi per 
religiose e una tre giorni per tutti i responsabili 
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fra Oliviero Bergamaschi, che è aiutato a portare 
la responsabilità della guida da fra Antonio 
Forchini e fra Zacharie Kolantrin nel ruolo di 
consiglieri della Custodia. A loro va l’augurio di 
tutti i lettori di Missionari Cappuccini, insieme 
al grazie per fra Serge Opko Ollo e fra Eric 
Dingui, che hanno concluso il loro mandato di 
consiglieri.

Apertura al futuro. 
Tre mi sono sembrate le sfide più urgenti 
per il cammino dei frati ivoriani. Anzitutto la 
sfida formativa per i giovani che si affacciano 
alla nostra vita; grazie a Dio, il percorso 
formativo è ben strutturato e vissuto in buona 
parte in condivisione di responsabilità con 
le Custodie del Camerun e del Benin; i frutti 
buoni dell’impegno formativo si stanno ormai 
manifestando con la presenza di più giovani 
frati ivoriani che assumono responsabilità nei 
vari ambiti della nostra missione. Insieme alla 
formazione iniziale, anche quella permanente 
rimane una esigenza imprescindibile per una 
crescita della vita e della testimonianza dei 
frati. Una seconda sfida riguarda la molteplice 
attività pastorale, che abbraccia sia l’opera di 
evangelizzazione e di accompagnamento delle 
comunità cristiane, sia il lavoro in ambito sociale 
a favore di realtà educative, caritative e di 
promozione sociale e culturale. Rimane, questa, 
una sfida sempre aperta che domanda una 
verifica costante su come lasciarsi sollecitare 
dalla realtà in cui si vive. La terza sfida è relativa 
allo sviluppo di progetti che contribuiscano, 
insieme al lavoro e al ministero ordinario, 
nel favorire una autonomia e autosufficienza 
per le necessità della vita delle fraternità e 
della Custodia nei loro molteplici bisogni. Due 
settimane non sono certamente molto per 
conoscere una realtà composita in un ambito 
culturale diverso dal nostro mondo europeo; 
comunque sufficienti per una reale esperienza 
di fraternità che ho potuto constatare, insieme 
a padre Marino, grazie ad una accoglienza nei 
nostri confronti lieta e generosa. ■

dell’Ordine Francescano Secolare dell’Africa 
occidentale. Al convento di Angré fanno 
sempre più riferimento molte persone per i 
sacramenti e le celebrazioni liturgiche, tanto 
che è stata creata una sorta di tensostruttura 
esterna per poter permettere ai fedeli di 
partecipare adeguatamente alle celebrazioni. 
Chissà che prima o poi, come qualcuno 
dei locali si auspica, possa essere costruita 
una chiesa capace di accogliere i fedeli 
di una zona abitativa che sta celermente 
espandendosi.

Il Capitolo ordinario 
della Custodia. 
Negli ultimi giorni della nostra visita alla 
Custodia si è svolto il Capitolo ordinario dei 
frati, che ha una scadenza triennale. Come 
avviene per ogni incontro di questo genere, 
si relaziona sul vissuto delle fraternità e 
della Custodia nel triennio appena concluso 
e ci si confronta su prospettive per il 
cammino futuro. Il numero ancora ristretto 
dei partecipanti ha favorito un dialogo e 
un confronto franco e aperto sulle varie 
questioni messe a dibattito, in un clima di 
ascolto reciproco e di stima per il lavoro di 
ognuno. Il Capitolo ordinario è stato anche 
momento di elezione per il rinnovo del 
Consiglio che guiderà il cammino della 
Custodia nel triennio 2017-2010. Per la terza 
volta consecutiva è stato eletto come custode 
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Il mio primo 
viaggio 
in Camerun

Ha partecipato al Capitolo della 
Custodia dove fra Emilio ha 

toccato con mano la vivacità 
di una missione in movimento 

e in seguito ha visitato le 
fraternità locali. Un primo viaggio 

ricco di incontri, ma anche di 
soddisfazione e di gioia nel vedere 

una terra che fa memoria anche 
di tante figure di cappuccini 

missionari che hanno dedicato con 
impegno la propria vita. 

di fra Emilio Cattaneo

Fra aprile e maggio scorsi mi sono 
recato per venti giorni per la prima 
volta in Camerun nella nostra 
missione insieme al ministro 

provinciale fra Sergio Pesenti, per vivere 
con i nostri fratelli l’esperienza del nono 
Capitolo della Custodia. Come sempre, 
il Capitolo, così chiamato per indicare 
la riunione fraterna di tutti i frati della 
Provincia e della Custodia (viene svolto 
ogni tre anni), dovrebbe essere per ogni 
frate occasione di incontro e discussione sui 
vari aspetti della nostra vita. Questo serve 
per riprendere con forza e determinazione 
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fra Gioacchino). Infine gli interventi in aula 
che hanno evidenziato il desiderio da parte 
dei frati della Custodia di voler camminare 
con entusiasmo, alla sequela del vangelo 
sulle orme di san Francesco. Il Capitolo si è 
concluso il 28 aprile, dopo aver eletto i frati 
del nuovo consiglio: Fra Felice Trussardi, 
Custode, Fra Kenneth Ayeny Kinyuy, primo 
consigliere, Fra Felix Afoni Lukong, secondo 
consigliere, Fra Derick Ajende Ajeande, terzo 
consigliere. È stata una bella e costruttiva 
esperienza di fraternità cappuccina dove 
si è sentito il soffio dello spirito che sta 
continuando a guidare le nostre missioni 
e in particolare la Custodia del Camerun, 
nonostante le inevitabili difficoltà del 
cammino di sequela. 
La seconda settimana della mia permanenza 
in terra del Camerun è stata caratterizzata 
dalla visita alle fraternità, e alle realtà di 
apostolato che impegnano alcuni frati della 
Custodia. Siamo stati presso il convento del 
postulato di Shisong e il noviziato di Sop con 
un’arricchente incontro con i postulanti e i 
novizi di diverse custodie dell’Africa (Costa 
d’Avorio, Benin, Ghana ecc.) dove si è potuto 

il cammino di ogni fraternità anche 
attraverso il rinnovo di esse. Penso con 
certezza che questa occasione sia stata 
presa in tutto il suo valore dai nostri fratelli 
camerunensi. Si è percepito fin dalle 
prime battute il desiderio da parte dei frati 
partecipanti al Capitolo di voler vivere lo 
spirito francescano cappuccino, con voglia e 
fermezza, non sottovalutando le fatiche ma 
guardandole con verità e con il desiderio 
di superarle. Durante il Capitolo ci sono 
stati numerosi momenti molto importanti e 
significativi. Prima di tutto la relazione del 
custode Fra Felice che con la sua passione 
e pazienza ha evidenziato il cammino 
fatto dalla Custodia fino ad ora, i fatti 
salienti, e alcune sottolineature riguardanti 
i pilastri della nostra vita di consacrazione 
francescano cappuccina: vita di preghiera 
– fraternità – apostolato. Secondariamente 
le relazioni delle diverse attività della 
Custodia, dalle case di formazione e 
collaborazioni con altre realtà africane, 
alle parrocchia e alle diverse attività di 
apostolato (assistenza ai carcerati e a alla 
casa Emmaus per disabili mentali del nostro 
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gustare il desiderio da parte di questi 
giovani di conoscere sempre più la nostra 
vita attratti soprattutto dagli aspetti di 
semplicità e di fraternità del nostro carisma. 
La visita alle fraternità si è centrata anche 
su una delle attività significative della vita 
della Custodia e cioè le realtà delle carceri 
di Bamenda, Bafoussam e la comunità per 
disabili mentali Emmaus, dove da molti 
anni opera l’infaticabile Fra Gioacchino 
Catanzaro, che con determinazione e 
insistenza evangelica ha contribuito, con 
l’aiuto anche di tanti benefattori italiani, 
a dare le basi per una vita un po’ più 
dignitosa ai fratelli carcerati… cosa che in 
Camerun non è così scontato avere. Questo 
ho potuto constatarlo di persona passando 
due giorni con Gioacchino visitando tutte e 
due le carceri, così da poter vedere ancora il 
bisogno che c’è e che Gioacchino desidera 
soddisfare anche con il nostro aiuto. La 
visita alle fraternità si è conclusa con la 
piacevole constatazione che nella terra 
del Camerun c’è una realtà consistente di 
frati camerunensi, che sta camminando 
con ardente desiderio di imitare lo spirito 
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si è sentito il soffio dello spirito che sta 
continuando a guidare le nostre missioni 
e in particolare la Custodia del Camerun, 
nonostante le inevitabili difficoltà del 
cammino di sequela. 
La seconda settimana della mia permanenza 
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evangelico di Francesco d’Assisi e dei nostri 
frati cappuccini. 
Concludendo questo pensiero sulla mia prima 
visita in Camerun, non posso fare a meno di 
ricordare con commozione e gratitudine tutti 
i nostri frati della Provincia lombarda, che 
hanno vissuto in questa terra spendendosi, 
ognuno per il tempo in cui è rimasto qui, con 
passione e dedizione annunciando il vangelo. 
Ricordiamo con affetto e riconoscenza Fra 
Umberto Paris, già nella gloria del cielo, che 
è ancora dentro il cuore di tanti fratelli e 
sorelle camerunensi. Fra Angelo Pagano ora 
pastore sempre umile e infaticabile della 
diocesi di Harar in Etiopia. Voglio ricordare 
con affetto anche Fra Roberto Pirovano che 
è ora in Italia per occuparsi della propria 
salute; lo affidiamo alle nostre preghiere di 
intercessione al Padre affinché lo sostenga 
in questo momento particolare della sua 
vita. Ringrazio Fra Felice, Fra Pino che stanno 
ancora spendendo la loro vita nella terra 
del Camerun e tutti i frati che hanno solcato 
le strade delle nostre missioni in Camerun. 
Il Signore benedica la terra e i frati del 
Camerun. ■

55



pensavo che case come queste fossero 
strutture tristi e senza speranza, invece 
mi sono dovuta ricredere, infatti quando 
per la prima volta sono giunta lì ho 
immediatamente percepito tanta allegria 
e serenità. Sembrerà strano ma questi 
bimbi nonostante le loro gravi patologie 
vivono felicemente, perché si sentono 
custoditi ed accolti. Gli occhi di questi piccoli 
trasmettono una luce speciale, una luce 
che nasce dal cuore, dal cuore di chi si 
sente immensamente amato. Ogni volta 

È tornata per tre anni consecutivi 
ed ogni volta ha portato anche 

la figlia Giulia di dieci anni. Così 
Alessia racconta con trasporto 

ed affetto la sua esperienza 
missionaria in una casa che accoglie 

tanti piccoli bambini 
disabili con le loro 

mamme: tutti vengono 
seguiti con competenza e 

amore. 

di Alessia Giachello

Da alcuni anni, durante 
l’estate, io e mia figlia Giulia ci 
rechiamo presso la casa famiglia 
Angels’Home a Nonthaburi, un 

paesino della Thailandia ubicato vicino 
alla città di Bangkok. Angels’Home è una 
casa che accoglie bambini gravemente 
disabili, rimasti soli o che vivono insieme 
alle loro mamme. Le madri che vivono 
in questa casa sono donne abbandonate 
dai mariti, a causa della disabilità dei figli 
e quindi si trovano in una condizione di 
estrema fragilità perché non potrebbero 
contemporaneamente lavorare, per 
mantenere i propri figli, e accudire i propri 
bimbi così bisognosi di amore. A queste 
donne viene data la possibilità di dedicarsi 
ai propri piccoli e contemporaneamente 
curare i bambini orfani in piena armonia. 
Prima di conoscere Angels’Home 
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Ogni volta è come 
vivere con gli angeli
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che eroicamente amano, sperano e lottano 
nonostante la fatica di ogni giorno.
Ormai col passare del tempo si è creato un 
rapporto molto speciale con Angels’Home, 
infatti con le mamme e le suore della 
casa ci contattiamo spesso per avere 
reciproche notizie e per non sentirci così 
lontane nonostante la distanza chilometrica. 
In realtà la distanza chilometrica è solo 
virtuale perché il mio cuore è sempre con 
loro e questo fa affievolire la nostalgia che 
talvolta compare. Grazie Angels’ Home! ■

che ritorno a Milano ringrazio il Signore 
di avermi dato la possibilità di vivere 
insieme a questi piccoli angeli. Vivere 
con loro allarga il cuore e ti permette di 
sperimentare l’amore di Cristo nei poveri, 
negli ultimi e negli indesiderati. Chi come 
me ha avuto la grazia di vivere nella 
famiglia di Angels’ home, anche se solo per 
un breve periodo, ha avuto la possibilità 
di sperimentare un Vangelo fatto di carne, 
concretizzato nei gesti, nella pazienza, 
nella fatica quotidiana di queste mamme 
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Ogni volta è come 
vivere con gli angeli
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una scuola per sole bambine e ragazze. 
Fu considerato un pazzo dai benpensanti 
dell’epoca destinato al fallimento tipico 
di un perditempo con soldi da buttare. 
Non si diede per vinto, ogni mattina con 
un furgone raccoglieva le ragazze dei 
villaggi per portarle a scuola dove spesso 
i genitori stessi si presentavano e le 

È a tutti noto che le pari opportunità 
fanno fatica ad asserirsi nel nostro 
Paese, persistono profonde reticenze 
e distrazioni che avvalorano i 

pregiudizi del passato. Ben più triste era la 
situazione nel cuore dell’Africa anni fa. Nel 
1970 a Konto nella periferia di Soddo un 
innovativo cappuccino marchigiano fondò 
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Con i frati cappuccini
tante bambine possono 
continuare a studiare

di Yeshi Kassa, tutor         

Mi chiamo Yeshi Kassa e 
collaboro con Antonio 

e Brother Aklilu ormai da 11 
anni. Non conosco l’italiano, ma 
Antonio si è prestato a tradurre i 
miei pensieri. Colgo l’occasione 
per darvi alcune notizie sulla 
maniera in cui assistiamo le 
ragazze. Le nostre ragazze 
provengono tutte da famiglie 
povere, alcune molto disagiate. 

I genitori hanno altre priorità 
per la sopravvivenza e non 
possono badare tanto alla loro 
istruzione. Con il vostro aiuto ci 
proponiamo di farle frequentare 
seriamente la scuola, di esigere 
un loro impegno e di ottenere 
buoni risultati. Solo così potranno 
in futuro cambiare la loro vita 
e quella dei loro famigliari. 
Non diamo mai dei soldi alle 
famiglie se non in caso di 
emergenze, onde evitarne l’uso 

improprio. Oltre alla retta, i 
libri e la cancelleria riusciamo 
a fornire la divisa scolastica, 
lezioni di doposcuola e un pasto 
per le più malnutrite. La divisa 
scolastica, per esempio, evita 
che le più povere vengano a 
scuola malvestite, le ripetizioni 
suppliscono alla mancanza 
di assistenza da parte dei 
genitori, loro stessi, spesso 
analfabeti, non si rendono conto 
che una buona istruzione può 

cambiare la loro vita. Seguirle 
una ad una richiede tempo 
e dedizione, anche i genitori 
sono sollecitati ad interessarsi 
dell’aspetto educativo delle 
loro bambine. Abbiamo in 
Etiopia una brutta tradizione 
rispetto alle donne. Siamo 
lontani dalle pari opportunità, 
la donna non ha voce nei 
rapporti sociali, è relegata alla 
famiglia e sovente anche la sua 
istruzione è trascurata. Le cose 
stanno lentamente cambiando 
specialmente nelle zone urbane, 
mentre nelle zone rurali, da dove 

Sostegno a distanza: Lettera dall’Etiopia

lassù; ha innescato una catena positiva, le 
ragazze d’allora oggi sono madri e nonne 
attente all’educazione delle loro figlie 
e nipoti, sono consce della loro dignità 
e la difendono. Varie vicende tra alti e 
bassi hanno caratterizzato la scuola che al 
tempo era l’unica in un vasto territorio. Il 
rinnovo incominciò dal 2005 con l’avvento 

reclamavano. Che senso ha istruire ragazze, 
il loro compito in vita è ben altro, quando 
si sposano se ne vanno e diventano la 
proprietà di un altro clan, e poi la loro 
intelligenza è limitata!  L’emancipazione 
della donna muoveva i primi passi. A 
distanza di 47 anni dalla fondazione, 
Padre Salvi sorriderà nella sua tomba o da 
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Con i frati cappuccini
tante bambine possono 
continuare a studiare

Sostegno a distanza: 
progetto Abba Pascal Girls’ School – Etiopia 

Un progetto di SAD molto 
importante che, all’interno di 

una struttura scolastica, favorisce 
bambine e ragazze bisognose, 

affinchè possano studiare, essere 
nutrite e crescere sane. 

improprio. Oltre alla retta, i 
libri e la cancelleria riusciamo 
a fornire la divisa scolastica, 
lezioni di doposcuola e un pasto 
per le più malnutrite. La divisa 
scolastica, per esempio, evita 
che le più povere vengano a 
scuola malvestite, le ripetizioni 
suppliscono alla mancanza 
di assistenza da parte dei 
genitori, loro stessi, spesso 
analfabeti, non si rendono conto 
che una buona istruzione può 

cambiare la loro vita. Seguirle 
una ad una richiede tempo 
e dedizione, anche i genitori 
sono sollecitati ad interessarsi 
dell’aspetto educativo delle 
loro bambine. Abbiamo in 
Etiopia una brutta tradizione 
rispetto alle donne. Siamo 
lontani dalle pari opportunità, 
la donna non ha voce nei 
rapporti sociali, è relegata alla 
famiglia e sovente anche la sua 
istruzione è trascurata. Le cose 
stanno lentamente cambiando 
specialmente nelle zone urbane, 
mentre nelle zone rurali, da dove 

proviene la maggior parte delle 
assistite, la tradizione persiste. 
Un gruppo di bambine inoltre 
viene da famiglie monoparentali, 
è sempre la mamma rimasta 
vedova o abbandonata dal 
marito a curarle, spesso non ha 
lavoro e nemmeno la casa. Voi 
sostenitori con il progetto SAD 
ne aiutate ben 60, non abbiamo 
parole per ringraziarvi, lo faccio 
anche a nome di tante mamme 
che quando mi ringraziano 
penso a voi che vi sacrificate per 
bambine lontane e sconosciute 
ma che amate come fossero 

vostre figlie. Vorrei finire questa 
mia ringraziando sentitamente 
l’ufficio SAD dei frati cappuccini 
di Milano, le impiegate così 
attente e assidue che con 
tanta solerzia ci seguono, e voi 
benefattori tutti. Aiutate bambini 
che vi saranno grati anche se 
non vi conoscono di persona e, 
chissà, che un giorno, magari 
lassù, avranno l’occasione di 
esprimere la loro gratitudine. 
A nome mio, delle bambine, 
di Antonio, Lina e di fra Aklilu 
auguro ogni bene a voi tutti e 
alle vostre famiglie. ■
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il matrimonio precoce è frequentissimo 
per le ragazze povere. Negli ultimi tempi 
si scorgono molte ragazzine sulla strada. 
Ognuno è radicato nel proprio paese 
natale, l’istruzione crea speranza di un 
futuro migliore, e, quando c’è fiducia, non 
si abbandona la propria terra e non si 
rischia la vita sui barconi. Facciamo nostro 
l’invito del cardinal Tettamanzi: “Ognuno 
di noi deve potere fare qualcosa agli altri e 
restituire quanto avuto”. ■

del cappuccino Aklilu Petros, la scuola 
ha avuto un completo riassetto: nuove 
aule, laboratori, biblioteca, aula magna, 
pozzo d’acqua potabile e l’innalzamento 
fino al decimo grado di scolarizzazione 
corrispondente alla nostra seconda superiore 
(sono in corso progetti per portare la scuola 
fino alla maturità). I risultati ottenuti agli 
esami di stato la pongono tra le prime 
scuole di Soddo, anche famiglie benestanti 
della città la scelgono per le loro figlie. Ora 
conta oltre millecento allieve. Con la retta 
mensile si sostengono le spese correnti e gli 
stipendi degli insegnanti, tutti locali condotti 
da fra Berhanu della Custodia dei frati 
cappuccini d’Etiopia. Non sono dimenticate 
le bambine e ragazze che provengono 
da povere famiglie impossibilitate a 
pagare la retta mensile. Molte famiglie 
provengono dalle zone rurali attirate dal 
miraggio della città e condannate ad una 
vita di stenti e di soprusi. Da molti anni è 
in atto un programma di assistenza alla 
scolarizzazione rivolto a trecento delle meno 
abbienti, alcune frequentano altre scuole 
del territorio, con interventi di nutrizione e 
di assistenza sanitaria per le più indigenti 
e una casa famiglia con vitto e alloggio 
per quelle abbandonate. Un bel numero 
di loro ora frequenta corsi universitari, 
la loro vita e quella delle loro famiglie 
saranno diverse. Anche il Centro Missionario 
di Milano contribuisce sostenendone 
sessanta attraverso il SAD. Per le vedove 
con figli a volte interveniamo costruendo 
abitazioni al riparo d’intemperie. La libertà 
si nutre d’istruzione, l’uomo ignaro è da 
sempre manipolabile. La donna educata 
non soggiace al padre o marito padrone, 
educa i suoi figli, contribuisce allo sviluppo 
della società, e rifiuta l’infibulazione e 
il matrimonio precoce per le proprie 
figlie. L’infibulazione è praticata in vasta 
scala sebbene sia proibita dalla legge e 
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Come sostenere  
il progetto
Il progetto di SAD con i Missionari 

Cappuccini, nato nel 2016, è collocato 
a Wolayta Soddo, Vicariato di Soddo, sud 
dell’Etiopia. Esso prevede che per ciascuna 
bambina della struttura “Casa Famiglia” 
vengano garantiti l’istruzione, un pasto 
al giorno e la sanità di base.  I sostenuti 
vengono selezionati dai frati cappuccini 
tenuto conto dello stato economico e 
sociale della famiglia (stato di povertà, 
numero di figli, assenza dei genitori, 
etc). L’obbiettivo del progetto è portare i 
bambini fino alla conclusione degli studi 
superiori ed eventuale università, al fine 
di alzare il livello di istruzione e ridurre 
conseguentemente il degrado sociale del 
paese. Per ogni bambino è richiesto un 
impegno economico annuale pari a € 312.

Per info: Centro Missionario 
P.le Cimitero Maggiore, 5 • 20151 MILANO 
Tel. 02/3088042 - Fax 02/334930444
www.missioni.org - info@missioni.org
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Un martire della lebbra

Padre Ignazio 
da Ispra, cappuccino, 
missionario lebbroso
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Un martire della lebbra

Padre Ignazio 
da Ispra, cappuccino, 
missionario lebbroso

a cura di
fra Marino 
Pacchioni

L’uomo intimo

I numerosi anni di sofferenza e progressivo 
decadimento fisico causati della lebbra 
che si portava in corpo, furono per 
padre Ignazio un reale calvario, non solo 

per le gravi sofferenze patite che a tratti 
lo rendevano inattivo, ma anche per il 
significato oblativo che ha saputo dare a 
questi anni drammatici della sua vita. 
La progressiva debolezza fisica e la certezza 
della malattia lo hanno in qualche modo 
obbligato a modificare, non senza profonde 
sofferenze, la sua frenetica attività pastorale, 
i suoi progetti e le sue aspettative.
Alla notizia che confermava definitivamente 
il sospetto della malattia, la sua reazione 
immediata fu quella di pensare di dedicare 
la vita al servizio dei fratelli lebbrosi per 
continuare a realizzare quell’offerta di se 
stesso fatta al Signore nella professione 
religiosa. Sapere che egli decide e tanto fa 
per poter entrare in lebbrosario, dove la sua 
sofferenza sarà moltiplicata dalla visione 
degli effetti della malattia su altri, è segno di 
una nobiltà spirituale e di una generosità che 
supera di molto i limiti comuni.
Si nota in lui in questi anni come una 
progressiva interiorizzazione che lo porta 
ad un più incondizionato abbandono alla 
volontà di Dio, proprio quando gli spasimi 
del suo martirio si fanno più forti. Mentre 
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dell’organismo. Mordono, mangiano, 
corrono dappertutto a loro piacere...   
tormentano terribilmente giorno e notte.  
Oh la notte è terribile! All’avanzarsi della 
notte tremo per ciò che devo soffrire 
nelle lunghe ore notturne. Oh Dio! Oh Dio! 
Misericordia! Non ne posso più... piaghe e 
piaghe, sangue e putredine... non posso 
scrivere: sono quasi cieco e non veggo le 
parole che scrivo; di più la mano è rigida e 
le dita tutte curve e le unghie marcite. Non 
posso camminare, male mi reggo in piedi. 
L’unica mia occupazione è pregare, piangere 
e soffrire acerbamente. Pietà Signore, pietà 
del misero lebbroso!”.
E in un’altra lettera scrive: “Io soffro molto e 
per molte cause, ma mi trovo pienamente 
conformato alla volontà di Dio, e so che 
questo mio soffrire è meritorio e mi 
conduce al Cielo. Il dolore è molto utile e 
tanto efficace. Gesù portò la croce sulle 
sue spalle fino al Calvario e vi morì fra gli 
spasimi. Il sangue prezioso di quella vittima 
divina grida per noi, ci lava, ci purifica da 
ogni peccato: il soffrire di Gesù valorizza e 
divinizza il nostro soffrire”.
Umanamente parlando avrebbe avuto ragioni 
più che sufficienti per lamentarsi con Dio: 
invece lo ringraziava di cuore. Vedeva nella 
tremenda malattia che lo andava corrodendo 
un dono della generosità divina.
Padre Ignazio aveva lasciato al Signore la 
piena libertà di agire su di lui. Dio aveva 
accettato il sacrificio della sua vita di lebbroso 
e l’andava provando con l’alterna vicenda 
delle soste e delle riprese del male, e per 
lui, per il bene suo e delle anime alle quali 
nonostante tutto poteva ancora giungere, 
l’unica possibilità era di abbandonarsi senza 
riserve alla volontà di Dio. 
Con la preghiera giunge alla spirituale 
accettazione: faccia il Signore come meglio 
crede. Non si rifiuterà né al dolore né ai 
momenti di salute, perché è convinto che sia 
nella sofferenza come nella salute può essere 

la carne si fa sempre più debole, il suo 
spirito si rafforza e si eleva in un canto che 
esprime il fremito della sua anima e la 
profondità della sua fede.
“Mio Dio – scrive nella Pasqua del 1930 – 
voi vedete a che stato di miseria è ridotto 
il povero lebbroso! Lasciate che questo 
misero resto di corpo umano ritorni in 
seno alla madre terra e l’anima purificata 
dal dolore e nella umiliazione, si porti a 
riposare nella vostra infinita misericordia. 
Tuttavia, se negli arcani disegni della 
vostra provvidenza, sta scritto che abbia a 
soffrire ancor più a lungo per l’espiazione 
dei miei peccati, per il bene dell’anima, 
perché venga il vostro regno d’amore, fiat 
volutas tua! (sia fatta la tua volontà)”.
Accanto allo strazio della sua carne egli 
soffre così anche un martirio nel cuore.
“Soffro acerbamente, atrocemente – scrive 
al segretario delle missioni cappuccine 
il 1 marzo 1934 –. I bacilli della lebbra 
hanno tutto invaso: l’interno e l’esterno 
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“povero verme ridotto in putredine” 
attende solo il lieto giorno della sua 
dissoluzione fisica per diventare “l’angelica 
farfalla”.
La morte fu pietosa con lui, si avvicinò 
senza farsi avvertire e lo portò via senza 
aumento di dolore. Erano le dieci del tre 
gennaio 1935. Sulla modestissima tomba 
solo queste essenziali parole: padre Ignazio 
da Ispra. Sacerdote cappuccino, missionario e 
lebbroso: indicano il luogo di nascita, l’ideale 
di consacrazione religiosa, la passione 
apostolica e il lungo martirio.
Dove il segreto di questa vita e del lungo 
eroismo del nostro martire? Padre Ignazio 
si era fatto progressivamente convinto che 
senza la sofferenza il suo apostolato non 
sarebbe stato fecondo e completo. Conosceva 
bene il valore e il merito del sacrificio per la 

missionario, salvare le anime e dare 
gloria a Dio.
Così scrive: “affinché io possa compiere 
bene la mia missione è necessario 
che io patisca. Gesù benedetto non ha 
soltanto predicato il Vangelo: ha anche 
dovuto patire e morire in croce. Così 
il missionario: percorre terre e regioni 
predicando il Vangelo e poi finisce o con il 
martirio di sangue o con un lungo martirio 
di pazienza fra molti dolori... Sia lodato 
e ringraziato Iddio che mi fa la grazia di 
poter soffrire e soffrire molto”.
Di queste attestazioni di fede ne troviamo 
parecchie negli scritti degli ultimi anni; il 
male aveva distrutto il suo corpo, ma aveva 
purificato ed elevato il suo spirito.
Negli ultimi mesi, ormai definitivamente 
rinchiuso nel lebbrosario di Cannafistula, 

dell’organismo. Mordono, mangiano, 
corrono dappertutto a loro piacere...   
tormentano terribilmente giorno e notte.  
Oh la notte è terribile! All’avanzarsi della 
notte tremo per ciò che devo soffrire 
nelle lunghe ore notturne. Oh Dio! Oh Dio! 
Misericordia! Non ne posso più... piaghe e 
piaghe, sangue e putredine... non posso 
scrivere: sono quasi cieco e non veggo le 
parole che scrivo; di più la mano è rigida e 
le dita tutte curve e le unghie marcite. Non 
posso camminare, male mi reggo in piedi. 
L’unica mia occupazione è pregare, piangere 
e soffrire acerbamente. Pietà Signore, pietà 
del misero lebbroso!”.
E in un’altra lettera scrive: “Io soffro molto e 
per molte cause, ma mi trovo pienamente 
conformato alla volontà di Dio, e so che 
questo mio soffrire è meritorio e mi 
conduce al Cielo. Il dolore è molto utile e 
tanto efficace. Gesù portò la croce sulle 
sue spalle fino al Calvario e vi morì fra gli 
spasimi. Il sangue prezioso di quella vittima 
divina grida per noi, ci lava, ci purifica da 
ogni peccato: il soffrire di Gesù valorizza e 
divinizza il nostro soffrire”.
Umanamente parlando avrebbe avuto ragioni 
più che sufficienti per lamentarsi con Dio: 
invece lo ringraziava di cuore. Vedeva nella 
tremenda malattia che lo andava corrodendo 
un dono della generosità divina.
Padre Ignazio aveva lasciato al Signore la 
piena libertà di agire su di lui. Dio aveva 
accettato il sacrificio della sua vita di lebbroso 
e l’andava provando con l’alterna vicenda 
delle soste e delle riprese del male, e per 
lui, per il bene suo e delle anime alle quali 
nonostante tutto poteva ancora giungere, 
l’unica possibilità era di abbandonarsi senza 
riserve alla volontà di Dio. 
Con la preghiera giunge alla spirituale 
accettazione: faccia il Signore come meglio 
crede. Non si rifiuterà né al dolore né ai 
momenti di salute, perché è convinto che sia 
nella sofferenza come nella salute può essere 
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salvezza delle anime, e in questa prospettiva 
ha vissuto i lunghi anni della malattia.
Ora sorella morte ha sciolto la sua anima 
dall’ultimo resto di corpo in disfacimento, 
ed egli con l’animo lieto ha compiuto il 
supremo sacrificio del suo calvario. Ed è 
proprio la morte a conferirgli definitivamente 
quella dimensione eroica che in realtà 
aveva caratterizzato tutta la sua vita. 
La notizia ebbe grande risonanza e le 
attestazioni di commozione e meraviglia 
furono innumerevoli. Il superiore dei 
cappuccini di Fortaleza così dichiarava 
davanti alla sua bara: “confesso che mi 
sento impari al compito di tracciare il 
profilo di quest’anima  che lascia dietro a 
sé l’esempio di un’attività meravigliosa 
e sorprendente. La sua vita fu tutta 
intensamente vissuta e generosamente 
spesa senza limiti per la gloria di Dio e la 
salute delle anime”. Ogni persona deve 
sentirsi spinta al bene alla luce di questa 
vita che è un poema sublime di azione, 
di fortezza, di dedizione, di sacrificio e di 
amore.

Padre Ignazio da Ispra “è stato un grande 
nell’amore, nella povertà, nell’obbedienza, 
e nel dolore”, e per questo merita di essere 
ricordato. Non solo come memoria di un 
passato eroico ma come riferimento per il 
nostro presente e indicazione per il nostro 
futuro. Il Card. Montini, futuro Papa Paolo 
VI, il 25 settembre 1960 in occasione della 
benedizione del monumento eretto a Ispra 
in Piazza S. Martino nel XXV della morte 
di padre Ignazio, metteva in evidenza la 
necessità di fare riferimento nella nostra 
vita a meriti veri, a valori che vale la 
pena di celebrare, ad esempi che possono 
suscitare la nostra imitazione, ed additava 
padre Ignazio come “figura di uomo che 
merita di essere conosciuta, apprezzata e 
seguita”. Indicava anche alcuni motivi che 
rendono attuale, allora come ora, la figura di 
padre Ignazio, riassumendoli in una sorta di 
testamento che ha qualcosa di importante 
da lasciare anche a noi. Diceva: “se un uomo 
dà la vita in questa maniera per la fede, è 
segno che questa fede è un grande dono... 
E noi, che abbiamo la fortuna di averla, 
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Padre Ignazio da Ispra “è stato un grande 
nell’amore, nella povertà, nell’obbedienza, 
e nel dolore”, e per questo merita di essere 
ricordato. Non solo come memoria di un 
passato eroico ma come riferimento per il 
nostro presente e indicazione per il nostro 
futuro. Il Card. Montini, futuro Papa Paolo 
VI, il 25 settembre 1960 in occasione della 
benedizione del monumento eretto a Ispra 
in Piazza S. Martino nel XXV della morte 
di padre Ignazio, metteva in evidenza la 
necessità di fare riferimento nella nostra 
vita a meriti veri, a valori che vale la 
pena di celebrare, ad esempi che possono 
suscitare la nostra imitazione, ed additava 
padre Ignazio come “figura di uomo che 
merita di essere conosciuta, apprezzata e 
seguita”. Indicava anche alcuni motivi che 
rendono attuale, allora come ora, la figura di 
padre Ignazio, riassumendoli in una sorta di 
testamento che ha qualcosa di importante 
da lasciare anche a noi. Diceva: “se un uomo 
dà la vita in questa maniera per la fede, è 
segno che questa fede è un grande dono... 
E noi, che abbiamo la fortuna di averla, 

possiamo chiederci: ne facciamo la stessa 
valutazione  la viviamo come si dovrebbe, 
se un eroe di questa statura per la fede 
vive, soffre e muore così?... Noi siamo tante 
volte dei fedeli finché non c’è da soffrire... 
Quel giorno che esige qualche fedeltà 
costosa, che pone dei sacrifici da compiere, 
diventiamo timidi... Sono questi uomini 
assoluti nella loro professione di fede che 
ci dicono: ‘Guardate che per la fede vale la 
pena, vale la pena di soffrire; occorre una 
fedeltà che si alimenti anche di sacrificio se 
è necessario’”.
La cifra della fede di padre Ignazio fu il 
servizio della carità, della immolazione 
dell’apostolato, della vita missionaria che  
ha vissuto, patendo, soffrendo, amando  
con tutto se stesso soprattutto nell’offerta 
delle sofferenze drammatiche causate  
dalla lebbra.
Questo ci insegna padre Ignazio da Ispra. ■

Il card. Montini benedice  
il monumento a fra Ignazio  

nella piazza San Martino di Ispra, 
25 settembre 1980.



In caso di mancato recapito si prega di restituire, presso l’ufficio postale di Gorle, al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa

“Benedette le mani che si aprono 
ad accogliere i poveri e a soccorrerli: 

sono mani che portano speranza. 
Benedette le mani che superano ogni barriera 

di cultura, di religione e di nazionalità 
versando olio di consolazione sulle piaghe dell’umanità. 

Benedette le mani che si aprono 
senza chiedere nulla in cambio, 

senza “se”, senza “però” e senza “forse”: 
sono mani che fanno scendere sui fratelli 

la benedizione di Dio” 

Papa Francesco

Buon Natale!


